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N E I -  L A Z I O R I P O S O ,

I L C U L T O  D E L  L A V O R O

I ,

Il concetto di condanna inilitta aU’uonio 
P®r il peccato originale è falso, e sotto l’a- 
Swtto filosofleo e sotto l’a-;petto religioso, 
Joichò se l'io  ha lavorato per creare, se- 
*®ndo la bibbia. il lavoro non è una coll­
a n a  ma un attributo primario della divi- 
**li e deU’uomo fatto a sua immagine.

Non è una discussione in materia di dogmi 
*•>6 noi solleviamo in questo giornale, che 

massima si astiene da siffatte diseus- 
ma prendendo a considerare il lavoro 

acme concetto morale, eil economico nei 
*^Porli colla produzione in genere, c  colla 
■pozione agraria in ispecie.la questione del 
•»oro è grave. Non solamente i risultati eco- 
'^'hici sono proporzionali alla quantità di 
*’ oro impiegato, ma la sospensione del la- 

in determinati momenti diventa esiziale 
annulla un cumulo di fatiche e spe.se 

Investite, e  il danno emergente, per un 
^  è di molto superiore al lucro ces- 
“*ote per effetto della sospensione.

*"0 giorno festivo può equivalere in certi

casi alla perdita di un intero prodotto cho 
è frutto di un intera annata di fatiche, di 
spese, di aspettazione.

Una pioggia cho fa sospendere e ritardare 
una semina, una grandinata che coglie la 
messe matura, sono disastri per una in­
dustria gravata di pesi e  balzelli, e  costi­
tuiscono un’ imposta senza motivo plausibile 
inflitta ai produttore, l'imposta del riposo 
festivo. E non è tutto, poiché non solamente 
il produttore v i perde, ma la società intera, 
l’ intera umanità.

Si sa d ie  sulla terra il pane quotidiano 
non ò assicurato a tutti, che v i :,oqo più 
uomini che pani

Ora una diminuzione di produzione, e la 
perdita di un prodotto, sono una aggrava­
mento alla miseria generale senza scopo, una 
contraddizione alla legge essenzialmente di­
vina della Carità, per la quale c detto che 
da sola basti a farei salvi.

K un fatto che per motivo religioso la 
gente di campagna nmitiplica le occasioni 
di far festa, con d ie  si crede di far opera 
di pietà. Il culto dei giorni di festa converte 
in concetto di merito lo sciopero, e da qui

la tendenza ad esagerare il numero dei giorni 
di festa in onore di Dio, di questo o di quel 
santo, e passano per più religiose le popola­
zioni che più frequentemente fanno festa.

Cile la gloria di Dio e  la paco fra gii uo­
mini e  il merito per la vita eterna ci guada­
gnino, io non credo, e credo anzi il eon- 
irario.

Ciii lavora prega, disse Vittor Hugo, e non 
poteva dir meglio.

Non si può comprendere la vita senza il 
lavoro, poiché il lavoro è la funzione di 
procurarsi il cibo, il vestito, il ricovero, la 
soddisfazione di tutti i bisogni ; il lavoro 
pertanto è funzione, come è funzione la di­
gestione che V lavoro dello stomaco;il lavoro 
è funzione elevatissima e nobilissima e de­
gnissima di Dìo.

Com’è che tale non è il concetto della 
m a ^ ?

Non è, perchè le istituzioni, l ' educazione 
hanno inspirato un concetto opposto, ttinto 
opposto elle onorare Dio equivale a fai' festa, 
a far l’opposto di lavorare.

È quetto cho si vuole dalla Chiesa? lo 
non io suppongo. Ma e perchè dove essa '<■
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si Javora meno, cioè si osservano molte 
feste di più ? PI sono precisamente i campa- 
gnuoli i più propensi ad osservare tutte le 
feste straordinarie, e a crearne di speciali 
per ciascuna provincia.

A che può essere condotto un popolo che 
lavora meno? alla miseria, alla schiavitù, 
alla degradazione, alla debolezza, all’ Immo­
ralità.

Ogni quantità di lavoro sottratta è una 
inferiorità potenziale che si risolve nella 
condanna delle razze inferiori ad essere 
soccombenti nella lotta per resistenza

*  Per un coltivatore ozioso v i sono dieci 
persone che muoiono di fame »  dice il pro­
verbio chinese. Un giorno, un’ ora di ozio di 
un popolo di 30 milioni d’uomini a quanti 
morti di fame corrisponderà I

La nazione più sicura, più forte, più pro­
spera, più espansiva, più morale, sarà quella 
che avrà il maggiore coefficiente di poten­
zialità, che è quanto dire di lavoro, coefd- 
ciente che si compone di due elementi, du­
rata e intensità.

A  diminuire la durata abbiamo 1 giorni di 
festa, a diminuire l’intensità abbiamo la de­
bolezza fisica intellettuale e morale derivanti 
da miseria tìsica intellettuale e  morale, man­
tenuta e  perpetuata dalle stesse istituzioni 
che non curano, o mantengono di proposito 
lo sciopero sacro e  l’ ignoranza.

Se un giorno alla settimana corrisponde 
al riposo del settimo della Creazione, alle 
esigenze lisiebe e morali che tendono a con­
servare ed elevare la forza, vuol dire che per 
questi oggetti basta un giorno, perchè in quel 
limite i'intenzione è plausibile, oltre quel 
limite non lo è più.

Che bisogno c’è  di fare feste in più gran 
numero, e feste di due, di tre giorni conse­
cutivi?

Dato pure che fossero destinati alla pre­
ghiera, alla contemplazione, alla adorazione, 
sono veramente, in faccia a Dio, più meri- 
toi'ii questi atti, o le opere d ie  attuano la 
legge e raggiungono il fine della creazione?

L'equivoco polche equivoco esiste, sta in 
ciò che sieeonie al lavoro va unito l'interesse 
0 utile che se uè ritrae, cosi si è  detto -che 
a lavorare si cura il proprio interesse, o l’ in­
teresse materiale e mondano.

Ma il lavoro non è in s.‘ medesimo d’ in­
teresse esclusivo di chi lo fa, ma di tutta la 
umanità, la quale ha bisogno che ciascuno 
produca per l'equivalente di quanto consu­
ma, poiché altrimenti ruba agli altri il pro­
prio alimento.

Questa è la nozione vera, educatrice, mo­
rale del lavoro. Lavoro e consumo sono ter­
mini della stessa serie. A  nessuno essendo 
dato di vivere senza consumare, a nessuno 
('■ moralmente dato di vivere senza lavorare.

Ogni altra interpretazione non è nè ra­
zionale, nè civile, uè religiosa, e  quella che 
fra le istituzioni ha la pretesa di star a 
guida della società deve avere riguardo 
alla edllicazione del culto del lavoro.

Se tanti giorni di sciopero sono tollerati 
ed anche imposti dalla Chiesa, è evidente che 
essa vien meno alla sua missione.

Lo Stato visto il grave danno che derivava 
alla nazione dell' abuso dei giorni fes tiv i, 
soppresse molte delle feste, e  si mostrò mi­
gliore interprete dello eterne leggi attinenti 
alla idea del lavoro.

Pensino gli agricoltori a sottrarsi a que­

sta imposta senza corrispettivo, inflitta dalla 
superstizione, dalla ignoranza, o da interessi 
meno che divini, a illuminarsi e illuminare 
nella conoscenza delle cose attinenti ai bi­
sogni della vita degli individui e delle na­
zioni.

La popolazione europea che nel 1879 era 
di 179 milioni è  ora di 350. Seguendo la 
stessa legge nel 1999 sarà di 700 milioni.

11 valore dell’ettaro di terreno da 500 lire 
è salito a 1700. Da quattro milioni di ettari 
coltivati a frumento un secolo fa, ne ab­
biamo ora sette milioni, e per ogni ettaro 
il ricavo è radoppiato. Ma la terra rimane 
la stossa, il nostro pianeta non è cresciuto 
e non crescerà, bisognerà crescere il pro­
dotto. Quello che dà il prodotto è il lavoro, 
la sua estensione, la sua potenza. Bisogna 
che queste nozioni e queste idee di rapporto 
fra le coso Ihcciano parte fondamentale 
dell'insegnamento, che questo abbia carattere 
religioso, o sia fatto in Chiesa; o civile, e 
sia fatto nelle scuole.

Dove sarà fatto non importa, purché sia 
M to , e  chi lo farà ne avrà il merito.

11 catechismo e la storia, sacra e profana 
del pane quotidiano, ancora non sono fatti, 
0 perchè ?

Pereliò gli uomini cercano Tornamento più 
deH’utilità, il maraviglioso più del positivo, 
la favola pili della realtà, e cominciano dal 
giurare per la favola a pregiudizio della 
realtà. Ornarsi e sognare a qualunque costo; 
e lavorare, e pensare, che è la fatica da cui 
fucino più rifìigge. meni) che sia possibile. 
Così si crescono le generazioni che cadono 
negli abissi della ribellione e della miseria.

La coscienza del lavoro non è stata edi­
ficata, questo è certo, nè in Chiesa, nè fuori.

F. L.

M E T E O R O L O G I A

LA PREVISIONE DEL TEMPO E  L ’ AGRICOLTURA.

Qaeiia. pietra filosofale del nostro secolo, 
come a ragione ebbe a chiamare l ' esimio 
Schiaparelli la previsione del tempo nel senso, 
che da molti le si attribuisce, sarà mai rag­
giunta secondo i loro desideri? Troppo arduo 
sarebbe rispondere innanzi tempo a ciò di 
cui il genio umano sarà capace fra 100, fra 
500 anni : ma, dati i limiti che la natura sua 
e quella dell’ambiente, in cui l’ uomo v ive  e 
si svolge, impongono ai voli del medesimo, 
crediamo che ben difticilmcnte ci si arriverà. 
Ma qui è duopo che c ’ intendiamo subito e 
ben chiaramente sui valore del termine jjre -  
visioni meteoriche. Se con questo si pretende 
di vaticinare in tempo utile, a rigore di ore, 
ettometri e frazioni, le vicissitudini meteoriche 
nel Comune tale o tal altro, sul tondo X  o Y , 
noi ripetiamo la nostra sfiducia completa 
nella realizzazione di questo sogno. Se al­
l’opposto le pretese son più ragionevoli, se 
il presagio si vuol prudentemente adombrato 
d’ una certa riserva e  latitudine di tempo, 
luogo ed intensità del fenomeno, di cui s’an- 
nuuzia la prossima venuta, la cosa cambia 
aspetto. In quest’ordine d’idee, di studi e di 
fatti positivi, acquisiti alla scienza ed alla 
pratica, molto si è  fatto (se non da noi, al­
meno fuori) e motto resta a farsi con sempre 
crescente profitto per il comun benessere.

Intanto a  chiunque non sia destituito de! 
più comun criterio deve tosto apparirò evi­

dente la poca utilità di presagi troppo smi. 
nuzzati e l’ impossibilità assoluta di concilUr 
gli opposti interessi di Tizio, Cajo e Seni, 
pronio. anche qualora siano più o men buoni 
vicini. Bella consolazione per il villico saper» 
che pioggie torrenziali allagheranno i suoi 
campi, che grandini devastatrici porteranno 
via le uve, i grani quando egli non è in ri­

colta di sottrarre al malanno i raceolQ pe­
ricolanti, 0 per mancanza del tempo a ciò 
richiesto, o perchè 1 medesimi sono immv 
turi 1 Ecco un primo limite alla pratica uti­
lità delle previsioni, supposte vere in Oiuii 
loro dettaglio, utilità, che soltanto è renio 
nei casi in cui si tratta di potere pronti- 
mente sottrarre all'inclemenza meteorica un 
prodotto già maturo od in via di confezione: 
se siamo a metà strada, anche solo a % 
siam fritti egualmente nelflgnoranza o nelli 
cognizione preventiva del guaio.

In via di principio bisogna dunque rasse­
gnarsi anche in agricoltura a quella parte 
di alea, di incerti sfavorevoli, che accom­
pagnano qualsiasi estrinsecazione dell’ atti­
vità umana, individuale o collettiva ; anzi se 
ciò è vero per quelle, che noi meglio pos- 
siam governare a nostro talento, io è  a mille 
doppi per le altre, che son in balia delle 
forze di natura, !e quali proseguono indite' 
renti l’opera loro fatale, che a noi riesce asssi 
poco di volgere in nostro vantaggio. Ohi ar­
resterà mai le furie dei venti, del diluvi, chi 
mai disciplinerà il corso del cicloni ed an­
ticicloni, che incessantemente trasporta» 
in ogni verso le masse dell’ oceano atmo­
sferico, facendo variare all’infinito le coo- 
dizioni meteoriche d’uno stesso paese ? Postt 
quindi fuor di dubbio la nostra presento e 
futura impotenza sotto questo rapporto, Vb» 
forse motivo perciò a disperare della sciena 
e deU'agricolturache ad essasi affida 
men per sogno : quello che una volta e 
sempre dovrebbero comprendere gli uomi» 
di senno è l'inanità degli sforzi umani ptf 
sottrarsi completamente, se non reialidi- 
mente alle contrarie inlluenze delle forze n»- 
turali. Perchè pretendere dalla meteorolo^ 
quel che non dà niun’altra scienza, teoria 
e  pratica, dì questa ben più salda su an^ 
che e sicure basi? La medicina, cui s’ at®* 
il massimo nostro capitale, la vita 
dei nostri cari, ne dà forse più consolanti risor 
tati ? Qual è l’industria, sia poi estrattive • 
manufattrioe, qual è il commercio, che m* 
dia le sue falianze, le sue delusioni, che w# 
ci esponga a battaglie e  sconfitte più 
che non al paragone lo siano dieci gran®' 
nate, venti brine e  straripamenti? Qu»D** 
vittime, quanti averi ingoia in un anno l’Oc**’ 
no? Qual maccliina la più ben costruii** 
ben governata non soffre i suoi 8“ ^  . 
accidenti fatali? Qual passeggero, sia P* 
deH’aristocraiìco Pullmann o della deinoiS^ 
tica 3* classe, è  sicuro di uscir colle C'

noisane, entrando In un convoglio ferrovia' 
Eppure, malgrado questo si continua a 
durre, a trafficare, a viaggiare per ^  
come per acqua, a rischiare qui 
pitali, là perlln la pelle con tutta probabi  ̂
di non riportarla sana. Siffatto mirabil* 
sempre crescente svolgersi dell’ umana ^
vita, indifferente ai transitori malanni,
caduta di migliaia e milioni d’ individuL®èl*

più eloquente risposta al malsano nervosis®^
alla codarda insofferenza d’ognl con tra r^  
che pur troppo oggidì rende infelici e
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tinte vite. Non è dunque illogico o risibile 
Q perdersi in futili querimonie contro l ’av- 
Tersa stagione, la scienza meteorica impo­
tente a prevenirne i tristi effetti, quasi fosse 
questo il solo malanno che afliigge l’ uman 
jenere e contro cui non v ’ha rimedio alcuno? 
angolare quest’ uomo, che pretende sapere 
se dopodimani pioverà sul suo orto, gran­
dinerà sulla sua vigna, brinerà sui suoi gelsi, 
quando non è ben certo di veder il tramonto 
del sole che declina aJroocaso 1 Ma, ci si op­
porrà, se proprio niente di positivo ci dà 
questa benedetta meteorologia, sopratutto nel 
diremo cosi, ramo previsioni, che serve oc- 
«parcenc altro, spender quattrini e fatica, 
per accumular cifre infeconde nei polverosi 
scaffali delle Biblioteche ? Piano uii momento 
prima d'avventar giudizi in materia che mal 
g conosce. Se dalla meteorologia (come per 
litro da ogni altra scienza positiva) doman­
dale rimpossibile, l ’assurdo, siamo con voi 
sulla logica della deduzione, ma non già in 
quella delle vostre pretese. Perchè allora non 
chiedere alla chimica la pietra tilosofale, alla 
meccanica il moto perpetuo, alla geometria 
la quadratura del circolo, alla fisica l'aboli- 
none della gravità, quando ci dà fastidio nel 
salir le scale, all’ arte di Esculaplo la per­
petua salute e  gioventù ? Non sono mica 
queste, specialmente rultima, utopìe più belle, 
«nquiste più preziose di un bollettino me­
teorologico esatto di quel che ci regalerà fra 
18 ore ̂ atmosfera mobile e capricciosa? Siamo 
linnque un pochino giusti e ragionevoli, non 
B’eduli alle sciocchezze uso Mathieu de la 
brtme, non scettici per principio nel negare 
Melie quello (sia pur poco), che la meteo- 
folc^ia, ultima venuta appunto perchè la più 
»riua fra le branche della Scienza Naturale, 
*>» già dato al progresso umano, senza quel 
fhe potrà dare ma sempre nei lim iti del 
tu b ile  e della pratica  «tiii/ù. Vedremo che 
«iche questa non è poi tutta roba da gettar 
finche lo studio sintetico degli infiniti ikttl 

' •*teoroci in mille e mille luoghi, per anni 
» secoli (quando ci si arriverà) non è e non 
^  totalmente sprecato per il bene del- 
fsgricoltura, pur non curandoci dell’ igiene. 
Afilla nautica, della scienza pura in genere, 
»lie è già scopo a sé stessa. 

t^mlinua). Ing. E. P in i.

S E L V I C O L T U R A

IL TAGLIO DEI BOSCHI.
E detto che la sola forma di governo bo- 

*bivo — compatibilmente coll'esercizio di 
^  razionale selvicoltura — sarebbe il ta- 
^'0 raso. Ciò ammesso si riscontra radi­
a t e  che tali teorie di tassazione ed asse- 
l^ e n to  escluderebbero ogni altro regime, 
r ia n d ò  cosi un sistema veramente pra- 
^  fid economico. Si dice che tale sistema 

taglio raso deile fustaie debbasi attri- 
'ffi ad un ritrovato germanico, ma noi lo 

^Aitiamo. In primo luogo, quantunque fosse 
^ t a t o  in Germania il metodo di gover- 
 ̂ ^  a taglio le fustaie fino dal secolo XVI, 

contemporaneamente adottato in Fran- 
-Ma siccome nè da una parte nè datl’al- 
conoscevansi i veri principi i-azionali.

^  '  *i limitarono a seguire l ’antico precetto 
Don tagliare gli alberi saltuariamente, ma

'*«0,
di atterrarli in massa, quanti, ben in­
erano destinati ad essere usati senza

Ponto considerare il discapito che derivava 
dal togliere gli alberi ad un rinnovamento. 
E tale governo varcò ben presto le Alpi e 
giunse fra noi, spoglio d’ ogni regola razio­
nale, ed imperò più tempo — sebbene non 
trovasse fautori — come fàcilmente si ri­
scontra nel Tirolo italiano e nelle provincie 
napoletane.

Lasciando da parte la conclusione, se o 
no la pratica di governare le fustaie a taglio 
raso sia un ritrovato Alemanno, è fuor di 
dubbio che detto taglio, a petto dell’ altro 
sistema di rado, sia quello che provoca il 
maggior utile economico, ma non sì può mai 
chiamarlo il più adatto ad assicurare la 
pronta riproduzione e l’ emendamento del 
suolo, e  per conseguenza anche la conser­
vazione boscliiva.

Tutt' al più lo si potrebbe qualificare per 
ottimo metodo di governo forestale, quando 
a tale uopo dovessero concorrere diverse 
condizioni e cioè: che la direzione dei tagli 
sia affidata a soli agenti tecnici e coscien­
ziosi ; che i tagli e le vendite dei rispettivi 
prodotti abbiano a procedere per via eco­
nomica; che non fosse prefisso un turno 
lungo e nemmeno si esigessero legnami di 
straordinaria mole e  lunga durata ; che i 
boschi, 0 le comprese di boschi, abbiano una 
estensione sufficiente onde poter essere di­
viso in numero da prese annue, proporzio­
nato ai termini del turno prestabilito, ad 
esempio di 80 sezioni, so fosse adottato un 
turno ottantenne ; che tali boschi non ab­
biano mai ad essere destinati a  riparo delle 
lavine, delle valanghe o dei venti, e hnal- 
mente che non importasse gran fatto aumen­
tare la produttività del suolo. È questo un 
punto di gran momento in cui, come in a l­
tre occorrenze delia gestione forestale, le 
viste degli amministratori pubblici discor­
dano per lo più da quelle dei selvicoltori di 
professione ; stante che, non è nel più o nel 
meno delle occorrenti spese produttive, o 
nel più della precaria rendita forestale, che 
stanno i veri interessi della Nazione : sì nel 
materiale prosperamento delle foreste. da 
che ne stabilisce necessariamente anche l'e­
conomico.

Tuttavolta noi, per tornare sull’argomento, 
diremo che la suddetta foggia di governo si 
appropria meglio ai boschi dei climi ftreddl 
che dei caldi, più a quelli delle pianure che 
agli alpestri, più ai boschi privali e  pub­
blici regimentati per ragione finanziaria, che 
ai boschi pubblici regimentati allo scopo di 
educarvi legname ed uso delle grandi co­
struzioni.

Boschi dello Stato educati a  scopo di con­
servarli per altri fini non hanno ragione di 
esistere, per quelle che non possono essergli 
mai utili se non allo stato normale, insepa­
rabile dall’economico. Quindi le amministra­
zioni forestali d’ Ita lia , cui bastava conser­
vare i loro boschi, avevano perfettamente 
ragione di preferire l'antico taglio saltuario 
al nuovo taglio raso, e gli facevano un torto 
coloro che lo prescrissero, confidati soltanto 
alle massime di quel tempo in cui gli adot­
trinari forestali lo qualificarono un trovato 
del più rozzo empirismo; lo che gran danno 
recò ai paesi montuosi e specialmente del 
Tirolo italiano.

-  l'd'u '■■a»

Il

L A V O R I  D E L  L U G L I O
— *«

K questo il mese che deve temersi la sic­
cità e quindi il dar mano alle irrigazioni è 
assicurare i raccolti.

E prima di tutto è necessario tener d'oc­
chio al granaio. Pulirlo, imbiancarlo se fa 
bisogno per poi mettere il frumento a sta­
gionare con regolare collocamento. Se mi­
nacciasse il riscaldo, si apra il ventilonc 
delle finestre e questa è  cosa da non dimen­
ticare. Per coloro che tengono contratto a 
colonia parziaria ricordiamo che è  meglio 
separare prontamente il frumento destinato 
alla successiva semina, incalcinarlo suU’aia, 
stenderlo, farlo asciugare per bene e poi 
metterlo in granaio. È per tal modo che si 
conserverà il seme e tanto gli insetti che le 
muffe non lo danneggieranno, tanto meno poi 
subirà i cali naturali del magazzeno. .-Utenti 
a non lasciar oltrepassare l'epoca della se­
mina, perchè certamente ne ti-arrebbe danno 
colui che vuol indugiare i lavori dall'oggi al 
domani.

Noi poi incoraggiamo a far la trebbiatura 
con macchine, stante d ie  ormai v i sono do­
vunque trebbiatrici a buon prezzo e  quindi 
si adoperino le grandi a vapore per i poderi 
della pianura, quelle medie ed' a piccoli mo­
tori per quei poderi elle si trovano nell'alti­
piano, quelle a  mano e a maneggio per le 
piccole proprietà. Il campagnuolo acierta 
che i vantaggi di un trebbiatoio sono tali che 
la trebbiatura sull'aia col correggiato, coi 
rulli e eoi cilindri di pietra dovrebbero scom­
parire per economia di spesa, di tempo, di 
perfezione di lavoro, pel bene degli uomini 
e degli animali. Ventilatori o turare e  scer­
nitori completano una buona preparazione 
e mondatura dei chicchi del frumento. Il scer­
nitore ad alveoli o svecciatore è specialmente 
a raccomandarsi poiché nello aziende di qual­
che importanza basta un anno di lavoro per 
compensarne la spesa d'acquisto. Ciò detto 
passiamo a dare un’occhiata alla cantina. Se 
il tempo ci iavorisce qualche pioggia risto­
ratrice è il momento allora di assettare la 
tinaia e la cantina, perchè se si aspettasse 
allorquando la vendemmia è prossima non 
si potrebbe talvolta ottenere dal bottaio lar 
vori completi ed ottimi. I  na buona occtiiata 
quindi alle botti è più che necessario, e mano 
mano, che esse vengono vuotate, inzolforarle 
per bene e  capovolgerle col eocchiunie in basso 
e tappate. Non si lasci al fondo delle botti 
la cosidetta yuardia, come anc"i’a si usa da 
taluni, perchè tale pratica è più cattiva che 
buona. Quando un vino è buono va soggetto 
ad acescenza : quando è debole si altera non

Ayuntamiento de Madrid



18S L ’ A G R IC O LTU RA  ILLU STR A T A [  L u g l io ISSO]

solo, ma subisce la fermentazione butirrica c 
marcisce. La l>otte in ogni modo lia acqui­
stato già i germi dell'alterazione e  quindi li 
trasmette al nuovo vino che v i si fa entrare 
allorquando si vendemmia. K cosi pure de- 
vesi ovviare il deposito nelle botti del cre- 
mor dì tartaro o tartrato potassico misto a 
materie coloranti che il vino va deponendo. 
Si abbia cura di tener le botti pulite, sciac­
quate, inzolforate, tappate, e allora soltanto 
il nuovo vino che esso riceveranno non riu­
scirà guasto.

Importante ó il regime, che si deve som­
ministrare al bestiame equino o bovino. — 
Quindi in questo mese di grande calore si 
deve loro somministrare un buon alimento. 
.\I cavallo che lavora diansi tòraggi con­
centrali, vale a dire lieno buono, avena e 
grani contusi : pel bue che lavora la raziono 
dev'essere invece limitata a quella verde, fa­
vorendo essa la traspirazione cutanea,avendo 
però cura di far entrare nella raziono che 
gli ai somministra a mezzogiorno due chilo­
grammi circa di buon lieno. Ricordiamo die 
i foraggi verdi da somministrarsi devono 
essere recisi a completa maturità. Diasi 
quindi buon alimento al bestiame lavoratore 
se vuoisi che la lor forza inuseolace ci ab­
bia a ricompensare.

Anche la stalla non dov’ essere dimenti­
cata perchè trascurandola io pulizia si tra­
scura l’ igiene del bestiame stesso; è anche 
questa una imona alimentazione. Le mosche 
ed i tafani tormentano più che mai in que­
sto mese gli animali domestici, e quindi ne­
cessita loro buone strigliature onde liberarli 
da tale martirio, ed è ciò che noi ricordiamo. 
E per meglio riuscire tengasi pulita la posta 
deU’animale, il che si può fare con pochis­
sima spesa. Allorquando rimuovesi la lettiera 
si abbia cura di spargere sulla posta stessa 
del gesso in polvere, oppure si bagni o vi 
si gettino diverse secchio d’acqua con solfato 
ferroso, vetriolo verde del commercio, che 
lissa l’ammoniaca allo stato di solfato am­
moniaco, impedendo cosi la fermentazione e 
distruggendo tutti quei vermiociuoli che bru­
licano a migliaia sotto la lettiera e che sono 
destinati a  trasformarsi in mosche. Il sol- 
fàto lo si userà nella proporzione del dieci 
al quindici per conto d’acqua.

Si curi la pulizia anche del pollaio, tenendo 
in questo mese il pollame chiuso onde evi­
tare lo sperpero del grano. Lo si imbianchi, 
v i si sparga sul pavimento del gesso che 
fissi l'ammoniaca rinnovandolo ogni dieci o 
dodici giorni onde togliere la puzza e  it mol­
tiplicarsi delle zecche. Nell' ac(|ua destinata 
per l'abbeveramento del pollame v i si ponga 
un pezzetto di solfato di ferro, grosso come 
una nocciuola. rinnovandolo col rinnovar 
dell’acqua onde prevenire il pollame dalie 
malattìe che potrebbero assalirlo.
E così finiscono i  lavori interni, ad 
eccezione di quelli che si danno alia 
confezione del seme bachi. —^

I lavori esterni si riducono : nel - 
campo alle arature estive del ter­
reno sgombro dalle messi, al secon­
do taglio dei prati per raccogliere 
il oosidetto agostano, all’applica­
zione necessaria dei mezzi distrut­
tiv i dei parassiti che infestano le 
viti, a curare la miglior maturanza 
dei frutti ed a mozzare i germogli 
nel peschi a spalliera, non che quelli

ascellari delle viti allevate a cordone, e agli 
innesti, ad aumentare neil'orto la produzione 
dei legumi ed a recidere infine nel giardino 
i fiori avvizziti non destinati a  produzione 
di seme.

Per le arature ricordiamo che più solle­
citamento si fiinno, maggiormente se ne ot­
tiene reffetto, avvegnacehè il terreno, rima­
sto indifeso dai cocenti raggi solari, l’ indu­
risce e allora più difficilmente si fonde col­
l’aratro, e minor tempo gli rimane per os­
sidarsi e nitrificarsi in contatto dell' aria 
atmosferica. Qualora si intendesse seminare 
il ravizzone devesi farlo appena che ebbe 
effetto una pioggia, poiché ritardando d' un 
giorno tale operazione potrebbe riuscire noci­
vissima, Anclie le irrigazioni devono essere 
condotte con maestria, avendo sempre di 
mira di applicare l'acqua al terreno nelle 
ore vespertine.

11 taglio dell’agostano poi lo si deve fare 
allorquando la fioritura dei trifogli e degli 
altri fiori foggiati ad ombrello, non ciie della 
carota selvatica sia al completo di lor fio­
ritura.

Alle foglie delie v iti si applichino sempre 
rimedi liquidi ; bastano tre brente di liquido 
per giornata di vigna fitta. Quantunque le 
viti siano scevro di malattie tuttavolta una 
buona ed attenta inafliatura di tali rimedi 
serberà al vino piii colore e  più ricchezza 
d’alcool. Perciò non Vhan dimenticati i ri­
medi preventivi.

Mei fcaitteto si deve passare agli innesti a 
scudetto delle pianticelle a  vivaio, e come 
dicemmo a curare la relativa maturanza 
dell'uva lugliatica, delle pesche, delle susine, 
dei lichi di prima fioritura, di alcune pere, 
quali la camoina e la pera citrone, dei lam­
poni, eco.

NeH’orto si devono lasciare intatte quelle 
piante destinate pel seme, facendo attenzione 
nel raccogliere i legumi di non guastare gli 
steli e le foglie per non togliere ad essi gli 
effetti della vegetazione. L’inafiìamento del- 
l'orto dev’essere praticato sulla sera. Prin­
cipia poi in questo mese rimbianchìmento dei 
sedani legati e rincalzati nel mese scorso, 
potendo in pari tempo trapiantare nuovi se­
dani sulle terre libere da altre coltivazioni 
e destinati per ia consumazione nella sta­
gione invernale. Si passa per ultimo alla rac­
colta deH’agUo. alla seminagione delle ci­
polle bianche per trapiantarle poi in otto­
bre, e si eseguisce pure la seminagione del 
porro e della scorzonera pel venturo anno.

Speriamo che questo mese sia favorevole 
alla campagna, ai fiori, ai frutti, a tutto e 
specialmente igienico per noi.

B . V .

I L  M E R C A T O  D I  B E S T I A M E
A MONCALVO NEL MONFERRATO

Eravamo il cav. Guido Rocca ed io, an- 
dati a Moncalvo, dietro cortese invito dei 
cav. Minoglio per occuparci di viticoltura t 
fummo veramente stupiti di trovare fer» 
giovedì, giorno di mercato) un' imponete 
fiera zootecnica.

Non mi sarei mai più atteso di trovare 
lassù in cima al vecchio Montecalvo, entro 
la vetusta e forte cittadella del Monferrato 
cui fanno corona i più bei colli ammantati 
di vigneti superbi un convegno settimanal* 
dei produttori e allevatori di bestiame del 
basso Monferrato, ove^anno capo agricoltori 
e mercanti di più lontane regioni, dell’ alto 
Piemonte, sopratutto della Lombardia e an­
che del Gonovesato-

Gli è che non sapevo essere fino da re­
mota età famoso quel mercato a cui ave­
vano data origine e  importanza l’essere stai» 
Moncalvo per molto tempo sede dei Msû  
chesi del Monferrato, in particolare dei l’a- 
leologi e la felice postura del luogo, allo 
sbocco di diverse fertili vallate e in prossi­
mità di centri popolosi, come Asti, Casale, 
Alessandria...

E tanto era ricercata la carne delle bovine 
che ivi si acquistavano che "Vincenzo Gon­
zaga Duca di Mantova dal Monferrato ordi­
nava che non si comprassero vitelli fino a 
tanto che i macellai di Casale non si fossM® 
provvisti. (1)

Inoltre il privilegio antichissimo, estese 
anche alle altre merci a vantaggio di prin­
cipi, durò sotto quei di Savoia tino a date 
recente, sotto il titolo di diritto della ban­
deruola, dal fatto che sulla guardia del ca­
stello sventolava una bandiera e fin tanto­
ché questa non fosse calata solo i prindfl 
e i cittadini di Moncalvo privilegiati e au­
torizzati potevano acquistar merci : calai» 
la banderuola, il mercato diventava libera 
Pare che tale uso durasse fino al 1845.

Sebbene costituiscano importante oggetto 
di traffico le frutta, le ortaglie, i pesci, H 
pollame, le ova (delle quali il Cirio faoev* 
anni sono largo acquisto) le stoffe ordinai* 
per vestiiiienta, la canepa proveniente da' 
Bolognese, Ferrarese, occ., pure la par“  
principalissima del mercato è costituita d» 
pecore, vacche e buoi siano da carne, siao® 
da lavoro.

Il mercato si fa tra il produttore che venda 
e cambia il suo bestiame e il negoziante a 
quale generalmente porta questo bestirf* 
su diversi mercati. Per i buoi da lavoro 
i proprietari o negozianti del V erce llese ,^  . 
varese, della Loinellina e parte del Pieraffltt* 
(Carmagnola. Pincrolo, .àlba) che vanno ‘  , 
Moncalvo ; per il bestiame da carne sono ! 
negozianti o macellai del Milanese, dei 
novesato, della Svizzera e della Kr»n ^  
(Nizza, Lione, Parigi) e anzi por parecc» 
anni i migliori buoi grassi piemontesi cW 
vendettero sul mercato di l'arigi erano 
niti dai migliori allevatori e ingrassatori  ̂
Moncalvo. Fra questi eccello il signore»^*
fiere a w . Minoglio, degno seguace d e l

:n*

/  /-

lui padre signor Giuseppe, come si appr® 
da una relazione del prof- 0. ottavi. (2) .

A  differenza di simili mercati in d' ’̂.
(l) Oior. Minngliri -  JfouraJro -  Brevi cenni s ls r i ' ' 
i2l I I  r o ì l i r a t o r r  ISSI.
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regioni, che sono in accozzaglia di bestie di 
£gni razza, quivi si vede quasi esclusiva- 
inente la piemontese, quella alta di pianura 
(•quella bassa di collina e quella propria­
mente monferrina che è un' incrocio fra le 
Joe. Qualche capo di razza alpigiana e delta 
lortonese, so pure queste si possono chia­
mare razze, tìgura talora al mercato di 
MoDcalvo. r.li animali da lavoro abbondano 
aaggiormeate nei mesi di Aprile. Maggio. 
Oiugno e Agosto: nei mesi di Ottobre, No­
vembre, Gennaio e Kebbraio primeggiano in-, 
vece quelli da macello.

Il mercato è settimanale e si calcola che 
per ogni mercato si facciano 150 contratti

stinto agricoltore sa trovare il tempo per 
far io storico, Farelieologo e anche il foto­
grafo oltre ad esser presidente della Asso­
ciazione agricola del Monferrato. (1).

Ebbene i Moncalvesi hanno avuto il co­
raggio veramente civile di abbattere l'antico 
e glorioso castello per far la piazza del mer­
cato, ciò che venne decretato dal Municipio 
nel 18*8. Dalla demolizione sono salvi solo 
due lati dei muri esterni con due torrioni 
troncati, che stanno a testimoniare la po­
tenza insieme le barbarie del medio evo e 
fanno strano contrasto collo sviluppo della 
libertà o del commercio di cui il mercato 
di Moncalvo offre così imponente spettacolo.

nuovo strallo, come la progettata tramvia 
Moncalvo Montemagno per Alessandria, ve­
nissero aperte... o h  quanto neH'arti della 
pace può e deve ancora di veramente utile 
operare il Governo !

Intanto con monferrina tenacità e  gagliar- 
dia quei coltivatori lottano vincendo ogni osta­
colo e  il loro mercato che le vicine città 
invidiano, va  crescendo d'importanza e i 
vigneti e i campi ben coltivati fanno di 
quelle regioni tutta una scuola e  dimostrano 
come il mio dotto amico mi spiegava per 
ragione di etimologia, che questo è  vera­
mente il centro del Monte-ferace.

D. Ga v a z z a .
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.MERCATO I>I lìKS'n.VME A MONOa I.VJ ^Kr, MONFERRATO.

^  compre e vendite e che circa 80 capi 
tengano ultimamente esportati. Quel giorno 
^''ntammo 14 vagoni carichi di bovini da 
*8oncalvo diretti a Milano e alcuni altri di- 
'*tti verso l’alto Piemonte.

1 prezzi seguono le fluttuazioni dei mer- 
®*ti di Milano, Alessandria, Genova, Monca- 

Carmagnola, Ginevra e  Parigi che sono 
* Cercati più importanti e ad alcuni dei 
*l'‘-'‘ li non è inferiore quello di Moncalvo.

E a ragione ne vanno superbi i Moncal- 
che non lianno trascurato sacrillcl per 

Militarne lo sviluppo, col praticare facili 
di comunicazioni attorno e col p row e- 

icosa diiticile alla cima di un colle; 
piazzale con interminabili porticati, 
dimostra il disegno il quale è tolto da 

fotogratia eseguita dal prelodato signor 
Minoglio il quale oltre ad essere un di-

E non potevamo rivenire dal nostro stu­
pore. il cav. Rocca ed io mentre b'aiumiruva 
il grandioso spettacolo del panorama viticolo 
monferrino, al vedere raccolto sul vasto piaz­
zale tanta ricchezza di bestiame; al vederlo 
cosi ben ordinato a ilio o a quadrati distinti 
per buoi grassi, per buoi da lavoro, per 
vacche, per vitelli, mentre nelle adiacenti 
piazzette stanno in mostra te pecore, i polli 
0 le altre mercanzie o gli attrezzi rurali.

Ma quei colli vitiferi quante battaglie 
hanno dovuto sostenere e sostengono contro 
la grandine o quel mercato quanto potreb- 
b'esser più protlciio se le diflìcoltii commer­
ciali e  la crisi generalo non esercita-ssero 
anche su di esso la sua letale influenza! se

il' F pnioM' .1 t-r. il -tiNii . r .'i.. lo unti/; oho ho 
ijuL raco-IV' k''-i mi i JtlosurfiU la mia liomio-
6crn7.;.

MANGIATOIE MOBILI
P E R  S T A L L E  D A  B E S T I A M E

«V ^̂4 M a, AMÉ V * j .p *T  pciT 
<

È appena necessario osservare d ie  tutti 
i sistemi di mangiatoie per porcili tino ad 
ora adottati, hanno dei difetti più o meno 
grandi. Chi non si è adirato pel diflieile ma­
neggio dei pesanti truogoli, cogli incastri 
duri a muoversi, cogli uncini ed i catenacci 
dondolanti e barcollanti l Tutto in breve ai 
guasta ed oltre alla rabbia, bisogna pure 
andare incontro alla spesa del rinnovamento. 
Se si ritarda alquanto quesfultimo, il por­
cile diviene veramente tale nel senso odioso 
della parola, poiché coi guasti degli oggetti 
sparisce anche la pulizia, la quale è una con­
dizione principale della prosperità ed una
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sorgente di lucro. Perchè sono g li animali 
soggetti a tante malattie che costano tanti 
sacriflci poeuniarì ali’agricoltore ? Certamente 
che la mancanza di pulizia ha una gran 
parte di colpa In ciò, e  precisamente sono 
le mangiatoie la cui nettezza lascia molto a 
desiderare, poiché è difticiie e greve.

Negli ultimi tempi alcuni tìttabili hanno 
introdotto delle stalle con inferriate diviso 
rie. Nella parete anteriore si trova un’aper­
tura in cui sta la mangiatoia. Questa è di­
visa in due parti dali’ inferriata, cosi che si 
trova pei' metà nella stalla, e  per altra metà

mangiatoia di sasso, cosi che o.uesta sporge 
in fuori 18 centimetri ossia insieme 36 sul­
l'andito; per cui questo deve venire neoes- 
sariainente di tanto allargato.

Onde evitare questi inconvenienti un con­
duttore di fondi privato, signor Jos. Frin in 
Mesehtìde (  Westfalia ), ha costrutto delle 
mangiatoie in ferro movibili ottenendo per 
esse relativa patente. Le mangiatoie mobili 
hanno su quelle di altri sistemi l seguenti 
vantaggi :

l .“ Movimento leggiero e rapido senza 
bisogno di chiusure;

questa ed il suolo), può venire pulito più f». 
cilmente che con qualunque altro sistema, 
poiché il liquido scorre via meglio e la stalla 
rimane asciutta;

6.' Col ripetuto movimento giornaliero 
delle mangiatoie, non possono formarsi sotto 
negli angoli dei nascondigli d'insetti nocivi: 

T.“ L ’ intera costruzione è tanto solida 
che nemmeno l'animale più irrequieto può 
recarvi danno, perciò:

8.'' Grande saldezza, nessuna riparazioM 
e quindi maggior reddito delle spese impie­
gate.

rt- ^
6

X X .

MANGIATOIA IN FEUKO, SIOVIilII.E, SISTEMA JOS. FRIS.

neH’andito. Questo sistema ò buono, inquan- 
tochè non ha parti mobili nò chiusure. Si 
consideri però che una mangiatoia è larga 
circa 30 centimetri, di cui 4 vengono portati 
via dall’asta inferiore, cosi d ie non riman­
gono se non 26, di cui 13 .nell’ andito e 13 
nella stalla. Da una apertura cosi ristretta 
prima di tutto il porco può appena mangiare, 
poi non è possibile versar dentro la man­
giatoia una secchia di alimento, ma devesi 
colle mani farlo passare dalla secchia nella 
mangiatoia. Gli animaietti vanno nella stalla 
per di sotto l'Inferriata ed escono fuori nel­
l'andito per girare intorno liberamente.

Calcolate che alla suaccennata larghezza 
di 13 centimetri bisogna aggiungere ó cen­
timetri per la grossezza della parete della

2. “ Facilità di nettarle, e di introdurvi 
cibo, poiché esse vengono interamente tirate 
sull'andito e stanno ilavanti al custode in 
tutta la loro larghezza e lunghezza. In que­
ste mangiatoie g li angoli sono tutti arro­
tondati ;

3. “ Col respingere interamente nella 
staila ia mangiatoia, vien reso più comodo 
il mangiare airanimale; la forma della man­
giatoia dev'essere adattata alia grossezza 
dell'animale:

4. ° Dove c ’è difetto di spazio, questo si 
può molto economizzare poiché le mangia­
toie non si tirano fuori dalla stalla che nel 
momento di pulirle e  riempirle, ed allora 
non recano incomodo;

5. ® Lo spazio sotto la mangiatoia (tra

La costruzione delle mangiatoie mobili de* 
signor Frin sono visibili dai qui uniti 
gx\i.{Fig. f-7 .)La mangiatoia di ferro fuso Ì- 
alla quale venne dato un profilo adatto all» 
costruzione del maiale, pende da ambo 1* 
parti nei telai R. Questi telai pendono ali» 
loro volta dalla parete superiore della stali» 
(formata da una banda di squadra).

1 telai B sono mobili in alto a  quest* 
squadra intorno al punto C, le mangiatoie ̂  
parimenti intorno al punto L. Appena »* 
disopra della mangiatoia si trova (appaf^  
nente alla parete) una banda di ferro 
zontale S, che va intorno ai telai fJ. e co»| 
impedisce che questi vengano mossi innan* 
o indietro più del necessario. In tale costm* 
zione la mangiatoia prende, quando
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iti fa- 
u-m». 
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sotto
wi7i;

iolida
può

zione
npie-

libeRL, la posizione perpendicolare della pg. ;i, 
netti nell’andito e metà nella stalla. Quando 
la mangiatoia dev’essere nettata e  riempita 
la si tira col telaio dinanzi sull’andito {fig. 4’. 
Essa si posa in modo allora che 1 saliscendi H 
cadono da sò dietro la banda >‘9 saldissima- 
nente. come lo dimostra la fig. 7, dove la 
leva H  serra colla sua incavatura in isbieeo 
presso )■ dietro la banda S. Dopo introdotto 
il cibo si alzano le due leve II, ed allora le 
incavature r  lasciano libere le bande, e la 
nangiatoia si muove da sé verso la stalla: 
un passo sull’ orlo della stessa ve la spinge 
dentro completamente nella sua posizione 
perpendicolare. Allora le leve cadono colle 
loro incavature q dietro le bande .■? e pon­
gono la mangiatoia saldamente in quella 
posizione. Ora però essa pende in isbieeo 
poiché il suo punto di gravità giace più 
verso l’andito; e quin­
di si adopera il cate­
naccio li, per mezzo 
del quale si solleva 
per quanto occorre la 
mangiatoia, poncnda- 
Is perpendicolarmen­
te. Con un quarto di 
giro di catenaccio a 
limstra si prende il 
suo uncino superiore 
sulla banda .s\ e  cosi 
la mangiatoia si sta­
bilisce pure nella sua 
posizione perpendi­
colare (fig. 5 e 6).

Le operazioni da 
eseguirsi quindi senza 
sicona difficoltà sono, 
brevemente ripetute, 
le seguenti:

1-’ Caso. —  Si 
•«i^lie la mangiato- 
is alziindo le leve e 
la si tira appoggiata 
al telaio completa- 
®ente nell’ andito.

2.° Ca.so. —  (Mo­
vimento indietro del 
1* caso). Si sciolgono 
le leve, si spinge con 
®u passo interamente 
“ella stalla la man- 
patoia, la si soUeva
wl catenaccio perpendicolarmente e si gira 
loesto verso a sinistra.

Nei disegno qui contro (fig. l) la parete 
anteriore è indicata come un’ inferriata ; e 
onesta si adopera di preferenza perchè per­
dette di guardar comodamente nell’ interno 
biella cella; ma si può pure impiegare assi, 
•ascelle, ferro ritorto, latta, ecc. Necessaria 
•mtanto è la banda inferiore .S, poiché a 
^ s t a  si serra la mangiatoia per mezzo 
■IfUe leve H  e  rispettivamente col catenao- 

1>, come pure da ambi delle pareti de- 
JODo rimanere sulla mangiatoia delle fessure 
ni 5 centimetri dì larghezza pel movimento 
« i  telai.

Inoltre è desiderabile che il canto supe- 
"ore della parete sia formato da una squa- 

di ferro, poiché da questa la mangiatoia 
Pande meglio.

f*er altro si può impiegarvi anche un te- 
^  di legno, ma in questo caso i telai R 
^ o n o  costruirsi più corti e le viti c  più 
'®€lic, attìnché l’altezza complessiva della

parete non superi le dimensioni necessarie ; 
del resto è possibile qualunque cambiamento 
alle misuro indicate nel disegno, e rimpianto 
può adattarsi a  qualunque desiderio o ne­
cessità. 11 prezzo (Il una mangiatoia con tutti 
gli accessori (mangiatoia con catenaccio e 
due telai con saliscendi e v iti con madre per 
appendersi), quindi tutto. escluso le parti 
appartenenti alle pareti, secondo le misure 
indicate net nostri disegni, costa 18 marchi 
(L. 22.50) per pezzo; fianco stazione Meschede 
(Westfalia .

B E S T I A M E  B O V I N O

L A  J E R S E Y .

Le Isole Inglesi situate sulle coste verso 
la Francia sono la Jersey, la Guernesey, 
Serk 0 Aurigny.

delle buone produttrici di latte ; questi sono 
i caratteri più spiccati di questa pregevo­
lissima razza, la cui virtù principale anzi 
esclusiva, ma in alto grado, è l’attitudine a 
dare del burro.

Il burro delle isole della Manica d’ un bel 
colore giallo dorato è di qualità eccellente 
e rinomatissimo. K naturalo quindi che in 
Inghilterra, dove v i sono grandi latterie, la 
mucca del Jersey valga un prezzo altissimo.

Da qualche anno nell' isola si fanno espe­
rienze di scelta e accoppiamento fra 1 mi­
gliori produttori, alcuni allevatori capaci 
sono riusciti a migliorare la razza sotto il 
rapporto dell’aspetto, senza mai menomare 
la sua speciale attitudine che è quella del 
burro.

Il resultato degli esperimenti ripetuta- 
mente fatti sul reddito che può dare il latte 

consiste in tma lib­
bra di burro per «ef­
fe libbre e mezzo o 
otto di latte.

Forse importata e 
conservata nelle stes­
se condizioni di pa^ 
scolo del paese natio 
potrebbe dare uguali 
resultati da noi.

La figura che pre­
sentiamo sotto il II. 8 
riguarda il famoso 
Boy, toro Jersey, di­
sputato fr i  gli adit- 
taiuoli inglesi ed ac­
quistato invece dal- 
Tamericano Edoardo 
Barnett pel suo gran 
podere a Deerfoot, 
nello stato di N'ew- 
York.

Fu pagato 2000 dol­
lari.

Fig. 8. -  Bo v e  d i r a z z a  j e r s e y .

In queste isole e specialmeute a Jersey 
havvi un tipo di animali bovini che è ri­
marchevolissimo fra tutti, ]ier le qualità 
burrose del suo latte. Esso v i è allevato e 
conservato con delle cure particolari per il 
suo latte, chè come produttore di burro ò 
certo uno de’migiiuri ; e  con ugual cura se 
ne conserva la purezza originale, essendo 
proibito d’ introdurre neli’  isola altri animali 
di razza bovina.

Come forma è tutt’altro che bella la vacca 
del Jersey; non è nè grande nè ben fatta. 
Ossa sporgenti, sempre magra, ma appunto 
por questo presenta tutti i segni caratteri­
stici della vacca da burro. Ha la testa ge­
neralmente nera, col muso bianco, e le coma 
lisce ; l’occhio grande, con espressione dolce 
insomma un tipo grazioso II mantello è 
generalmente bigio fulvo, o caffè e latte 
chiaro, con alcune macchie bianche o nere ; 
la pelle line e morbida, la groppa a  angolo 
acuto, membra fini ed esili, mammelle svi­
luppatissime : quindi tutte le qualità naturali

E F F E T T I  D E L  F O R A G G I O  D E L L E  V A C C H E  
SULLA COMPOSIZIONE DEL LATTE

L'na serie di esperimenti praticati in Ger­
mania ha condotto a concludere, che con­
trariamente all’opinione volgare, si possono 
faro cambiamenti considerevoli nella com­
posizione del foraggio, senza provocare cor­
rispondenti variazioni nei relativi componenti 
del latte della vacca; mentre il solo effetto 
è nella quantità della concentrazione del latte. 
Fer determinare con precisione questi risul­
tati , il dottor Kuhn ha ripetuto degli espe- 
jnmenti, riuscendo sempre a dimostrare, che 
un aumento negli elementi albuminoidi e 
grassi di un regime moderato produce un 
aumento nel reddito di latte, il quale sale 
gradatamente (secondo la condizione corpo­
rale) a un certo m axim um , corrispondente 
in ogni caso col massimo aumento di quelli 
elementi. Tosto o tard i, però, succede la 
diminuzione naturale dipendente dalla durata 
delia lattazione, e allora nessuno aumento
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si può ottenere anche accrescendo l’alimento. 
Diminuzione iu codesti materiali alimentari 
trae seco una diminuzione nei latte. L ’ ag­
giunta di grasso accresce gli ingredienti di 
latte generale, e  non ha alcuna speciale in­
fluenza sull'aumento del grasso nel latto. La 
pi'oduzione assoluta dei singoli elementi del 
latte corrisponde in generale colla produzione 
relativa del latte come un intero, e  più re­
golarmente nel caso dello zuccaro.

Nel numero di proporzione percentuale, lo 
zuccaro non sembra che riceva alterazioni 
dal regime dietetico; le variazioni nelle quan­
tità di albumina sono cosi piccole da non 
potersi determinare; sulla caseina non si può 
stabilire alcuna influenza per parte del fo­
raggio, la quale è molto piccola sopra la 
quantità di grasso, e se questo si altera ciò 
proviene dall’aumento delle sostanze alltu- 
minoidi del foraggio. L’accrescere i materiali 
grassi del cibo non ha per effetto l’accrescere 
la quantità del burro; le variazioni nella 
quota per cento di caseina e grasso devonsi 
attribuire alle irregolarità nella produzione 
del grasso nelle glandolo. L ’agrieoltura non 
deve quindi sperare di poter avere una 
«  vacca da burro »  o una «  vacca da for­
maggio »  col variare del cibo. La differenza 
in questo riguardo sono differenze di razze 
e  di individui.

C A S E I F I C I O

NO TE  SU L  C A SE IF IC IO  DI O M BR IA N O

Net pi'ecedente articolo abbiamo <lettn che 
una 0 più disposizioni utili e conformi alla 
teoria si ti'ovano dappertutto dove si con­
serva e si lavora il latte.

Poco ho da dire sulla conservazione per 
la quale i mezzi sono di due categorie, quelli 
che tendono ad eliminare o distruggere i 
fermenti, come la filtrazione, la sottrazione 
dell’ aria, la bollitura, e quelli che tendono 
a negare ai fermenti le condizioni della loro 
vitalità e sviluppo, freddo e nettezza.

Già si accenna ad una nuova industria, 
quella di conservare e far viaggiare il latte 
gelato.

Tutti 1 formaggi grassi e molli si fanno 
con latte appena munto. È un modo di aver 
il latte in condizioni di sanità, lavorandolo 
prima che si alteri.

Questo non è il caso del formaggio di 
grana, per il quale si usa latto che ha subito 
la scrematura, e che vuole essere maturo, 
e cioè avere subito on principio di fermen­
tazione.

Quale sia questa fermentazione lo diremo 
in seguito.

Supponendo che il latte destinato alla ca­
seificazione del grana si trovi nelle condi­
zioni richieste, alle quali io già accennai in 
altro articolo, e cioè quando segna 5 alia 
scala deil'appareccliio di Sokset e, dato che 
il casaro abbia operato bene noi avremo la 
fonnaggia  fresca o una massa di caseina 
coagulata e rappresa, contenente circa il 
45 “/„ di siero.

t n  liquido composto di acqua, zucchero 
albumina, caseina solubile in queste propor­
zioni ;

B u rro ......................0.09
Zuecliero di latte 5.92 
.albumina caseina 0.5V 
Ceneri . . . .  0.05

Il siero pertanto e un stroppo dolo», un 
mosto capace di fermentare, e che fermen­
terà sicuramente dentro e  fuori del formag­
gio. Fermentando produrrà del gaz e questo 
gaz avrii un volume 400 volte il volume del 
liquido fermentante.

V i è quindi in ciascun formaggio tanto di 
liquido fermentante da farlo scoppiare, non 
che di gonfiarlo a  tutti i gradi, e ciò tino 
dalie prime ore della sua fabbricazione

Tutte le volte d ie  non gonlia, non è per­
chè manchi la materia fermentescibile, ma 
perchè il processo di fermentazione fu conte­
nuto da alcuna dello cause che arrostano o 
contengono le fermentazioni: la stagione, per 
esempio, e in fatti gli scarti maggiori si 
tianno col caldo.

Qui comincia l’osservazione di una serie 
di pratiche lo quali hanno per oggetto di 
mpedire il gonfiamento del formaggio.

Prima in lista è la pratica della spremi­
tura fatta in diversi modi ; con torchio, con 
le mani, coi ginocchi.

Il torchio, meno il grana  lombardo si usa 
per tutti i foimaggi duri, compreso il Reg­
giano che pure è un grana.

Formaggi Svizzeri, Olandesi, Inglesi, Fran­
cesi son pressati am  torchio.

Seconda in lista è la lavatura.
Con la lavatura in acqua calda si fa il 

cacio cavallo in Italia, e  aU’estero molte 
qualità di formaggi.

Terza In lista è la fermentazione preli­
minare.

Con tutte e tre le pratiche si fa in Fran­
cia il Cantal.

U metodo del Cantal servici a noi di fer­
mine di confronto con le pratiche di altre 
fabbricazioni.

Spremitura —  lavatura ~  fermentazione. 
Si usano tutte e tre nel Cantal; 0 l’ una o 
l’ altra negli altri formaggi.

Per fare del Cantal il latte appena munto 
è messo tosto in coagulazione. Il presame 
usato è liquido e preparato coil’infuso del 
cig lio , 0  quarto stomaco dei vitelli poppanti.

Questo liquido è  sempre popolato di infu­
sori microscopici, come lo è il caglio pastoso 
0 liquido usato per il grana. Fra questi si 
distinguono dei globuli di lievito di birra, 
dei fermenti lattico e acetico, dei vibrioni 
butirrici, e molti altri di quelli che prendono 
parte alla putrefazione delle materie orga­
niche complesse

L’azione coagulante del presame è indi- 
pendente dalla presenza di questi diversi 
fermenti, ma con esso vengono seminati nel 
latte, v i si moltiplicano durante il riposo 
dei latte, quanto più questo riposo è lungo, 
e  favoriti dalle buone condizioni di mezzo e 
di temperatura, e si concentrano nella ca­
gliata che li raccoglie nella sua rete e  li 
trattiene, così passando nella pasta del for­
maggio.

La cagliata, dopo tre quarti o un' ora di 
riposo raggiunge la sua maturità ; e quando 
è a punto viene rotta a piccoli grumi, e 
viene cotta, come si pratica per i formaggi 
duri in generale, e pel grana in particolare. 
Lasciaii precipitare i grumi, o iirant da cui 
il nome del nostro grana si ha massa 
unita detta la formaggia, in francese la lame.

La lame del Carnai è manipolata, impa­
stata a  molte riprese, compressa colle inani 
0 coi ginocchi, e  ciò per b irraria  dal siero 
come se fosse una spugna.

Questa operazione non è fatta al nostre 
grana e neiiiineno al yruyòre per il quife 
si usa il calore che accresce le qualità ag- 
glutinetiva della massa caseosa e  la su» 
confrettilità.

Entrambi questi mezzi tendono allo scc^ 
di eliminare il siero.

Dopo di che avremo sempre una massa in 
cui il siero v i sarà nella misura del 50 per 
100 0 la metà del peso del formaggio.

Ciò posto avremo nel formaggio fresa 
acqua, zucchero, sostanze azotate e lurmeiUi 
in quantità; tutto l’occorrente per una pronta 
fermentazione, e per più fermentazioni io 
una volta ; una sola delle quali, la alcoolka 
ha per effetto lo sdoppiamento delio zucchwo 
con produzione di acido lattico, alcool e giz 
acido carbonico per un volume 4(H) volt* 
quello della materia fermentante.

È questo zucchero che produco questo, e 
siccome non bastano 1 mezzi sopra descritti, 
nel Cantal si provoca la fermentazione pre­
liminare, per evitare la successiva quella cioè 
che si produrebbe nel formaggio fatto.

La tome, o formaggia fresca, come dicia­
mo noi, è posta in un vaso di legno chiù» 
con coperchio a subirvi la fermentaziOD#, 
fhvorita dalla conservazione della tempoa- 
tura, e dalla presenza di un pezzo delia 
cagliata della fermentazione precedente, ap­
punto come si fa per la lievitazione dii 
pane.

Questa fermentazione dura uno o die 
giorni, successivamente al termine di alcuni 
giorni la pasta è ripresa, rotta, e reimpastata 
sotto l’acqua, poi messa sotto il torchio.

Si ha cosi un formaggio purgato dallo 
zucchero e liberato dal siero in tutta qurik 
parte che non è combinata con la pasta.

Nel nostro grana niente di tutto questo «  
pratica, e si ha per conseguenza una enomn 
proporzione di scarti, in confronto di tuttì i 
formaggi conosciuti.

Ammettendo che II grana per riuscir tali 
e non un altro tipo di formaggio voglia **• 
sere fatto senza l’uso di mezzi, che potrrt* 
bero avere per conseguenza l’alterazione dii 
tipo, 0 sapendo così per scienza come per 
pratica di avere conservato il nemico in 
casa, che ci resta a fare per comliatterio# 
per vincerlo?

Lo abbiamo già detto nei precedenti 8rtt| 
coli ; porre il formaggio in ambienti la c®* 
temperatura, o per eccesso o per difetto bB" 
pedisca lo sviluppo della fermentazione tp 
muta, senza impedire la maturazione, op^  
di altri fermenti.

Distruggere i fermenti aereobi, e non 
anaereobi.

Quelli si distruggono con un forte calof* 
in principio, o col bagno nella scotta hot' 
lente, o nel vapore lino a "0. Migliore qB®" 
sto secondo mezzo usato da noi, al prie*® 
conosciuto dai casari.

Si distruggono poi con la raschiatura, r®* 
le unzioni di olio, colla scottatura della «r r  
sta (far la cotica).

La pratica antica usava questi mezzi, cnO' 
formi con la nuova teoria senza conoscerti f 
come il medico che si attiene ai sinù)*' 
quando non conosce la causa delia malattia

Con la microbiologia tutto è spiega*^* 
tutto può essere ridotto a costanza di P’’® 
cessi e di risultati. ! fatti lo dimosfrerao** i 
e  siccome io dirigo una Caseria di Ri 
litri di latte, salìieiente a servire di caihp®
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^ osservazione e di esperienze veramente 
iuiastriale, cosi spero di portare un largo 
«otributo alla soluzione del problema.

lo pertanto invito gli interessati a  mettere 
alla prova se non su tutte le sorte, su parte 
dei formaggi fabbricati nelle diverse stagioni 
qoeata prescrizione :

A’oii mai meno di otto gradi Reaumnr 
M piU di 12, net locali di conservazione del 
bnnaggio.

F. hANWtlANI.

B E S T I A M E  O V I N O

LE PECO RE NEL LftZIO.

La terra classica della pastorizia degli 
Dvini è, in Italia, al centro della penisola. 
Kesa comprende il grande piano ondulato 
dell’agro romano, e sta fra l’appennino cen­
trale e le estreme marine di Terracina ed 
Orbetello. 1 sacri colli

ghezza. è pregiata, e schierasi, insieme con 
la pugliese, fra le migliori razze da lana in 
Italia. K dotta dell’ onor. senatore Rossi le 
pecore rissano e sopravissane producono le 
migliori lane d’Italia, che prendono posto fra 
le lane Intermediarie per lunghezza di filo, 
e  sono distinte per finezza. Quantunque ogni 
ricco coltivatore vanti una razza propria, il 
tipo è generalmente uniforme, e si accosta 
più generalmente ai caratteri della pecora 
merina. per quanto spetta alla qualità della 
lana. Le mandre migliori, che prendono il 
nome di soprartssane, si considerano come 
aventi origine all’ incroeio dell’ariete merino 
colla pecora vissana, che è  la più comune 
dell’Agro Romano.

La razza sopravissana tiene del merino il 
ciulfo ftvmtale, la copertura del capo e quella 
non infrequente delle gambe. Porta il vello 
a bioccoli serrati, non altrimenti che il me-

che contano nelle loro terre da 10 a 20 mila 
capi ovini.

La masseria è divisa in gruppi da 200 a 
300 capi, separati per sesso ed età, e secondo 
criteri di razza e  di alimentazione. L'n capo 
pa,store, detto Vergaio, interessato nei prò 
dotti, dirige la masseria. Egli è capo della 
nomade tribù dei pastori, specie di censore, 
istruttore e pontefice massimo di essi, co­
manda ai famigli e pastori : iia per sostituto 
il BiUlero, che porta ogni giorno al mercato 
i pi'odotti del gregge.

Pastori sono quegli altri che conducono le 
mandre al pascolo, le mungono, le racchiu­
dono la notte nelle reti, e dormono in loro 
vicinanza, in piccole capanne, alte circa un 
metro, quando per la lontananza del pascolo 
non possono ritornare alla capanna comune. 
1 grej^ i sono guardati da grossi cani ricor­
dati anche da Varrone.

Nessun ricovero ae-

ele alluvioni del Te- 
Tere ne sono il con- 
iro. Qui, meglio che 
iltrove. per i suoi 
redditi, la pastorizia 
degli ovini assume 
od’ importanza quasi 
piu elevata di quella 
die hanno gli altri 
Mimi di produzione 
agraria.

I pascoli del piano, 
die per qualità ben 
d addicono ai greggi 
che lungamente v i 
loggiornano, e il mite 
dima, proprio della 
aUgione iemale, of- 
ftono un ambiente 
kvorevolissimo. La 
lilficolfà di estendere 
la coltivazioni de’ ce- 
f*ali e degli alberi,
> cagione delia ma­
laria, in piu parti do­
minante, la mancan- 
** 0 assoluta delì- 
cenza di ricoveri cam- 
?®tri appropriati, e 
1» stessa costituzione 
^lia proprietà, che
* a base di latifondi.
*itivatl con sistema estensivo, nel quale 
feno breve e fugace apparizione, a  lunghi 
IWodi, le coltivazioni dei cereali, cospirano
* rendere il sistema pastorale prevalente.

1 monti, che chiudono l’ alta valle della 
offrono pascoli estivi convenientissimi,

* quelli che giaciono più in basso, alle fonti 
•*etrAnio, del Turano, del Salto, o di contro
* quelle dell’Aterno e del Velino, ne offrono 
*bche de* più ubertosi.

Esercenti questa pastorizia sono i m er- 
‘’suti di campagna, coltivatori dell’agro ro- 
^uo. Essi utilizzano la produzione erbosa 
^  piano ondulato, da settembre a maggio,
* Prendono a  fida, per l’estate, 1 pascoli del- 
‘ Hipennino, che circondano Visso. paese sito 
“l ’alta valle della Nera, ad eguale distanza 
^  Foligno ed .àscoli. Ed è precisamente da

che trae il suo nome la pecora vis- 
e sopravissana dominante nella re-

fuQe.

razza vissana, piccola, snella, sobria e 
con lana increspata di mezzana lun- 
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Fig. 9. -  BRANCO I)I PECORE NEI. I.AZIO.

fino; la lana, raggrinzata a guisa della pe­
cora spagnuola, è talvolta non meno fina.

A differenza del puro merino, la lana so­
pravissana è più candida e lucente, meno 
ricca di materie sebacee; ma meno fina ed 
elastica della merina, passa di frequente fra 
quelle da pettine.

Il prezzo delle lane romane si aggira in­
torno allo L. 4 il chilogrammo, e  supera tal­
volta le L. 450 il quintale.

Il peso normale del vello, sta intorno ad 
un ohilogramma e mezzo per animale; ta l­
volta può arrivare fino a due chilogrammi.

Una pecora può dare un medio reddito 
annuale* da L. 20 a  L 25. Se meglio si te­
nessero i greggi, e  si provvedessero di ri­
coveri contro le intemperie, il reddito po­
trebbe anche aumentare.

I greggi che utilizzano i pascoli di un la­
tifondo, prendono il nome di Masseria, e 
constano di circa 4000 capi.

Un solo proprietario o coltivatore possiede 
talvolta più masserie, e non sono rari coloro

coglie 0 ripara questi 
greggi dalle intem­
perie; soltanto si rac­
colgono la sera in­
torno al centro della 
masseria, ove si chiu­
dono entro steccati, 
od anche solo si rag­
gruppano in luoghi 
soleggiati ed inclinati 
per il facile scolo del- 
rumidità; e da qui si 
dipartono in diverse 
direzioni i s in g o li 
gruppi in cerca di 
pascolo, dopo che il 
sole già alto abbia a- 
sciugato i loro velli 
dalle abbondanti ru­
giade notturne.

La figliatura degli 
agnelli comincia già 
in ottobre, al primo 
giungere dei greggi 
nella piana, e  conti­
nua fino a gennaio.

La maggior vendi­
ta di carni agnelline, 
suol farsi in quei mesi 
non appena i nati, 
che si ilicono bacchi, 
hanno da 20 a  25 

giorni. La  loro vendita dieesi abbacchiare. 
l redi nascono in una masseria da 20 a 25 
il giorno, così si vendono in numero poco 
minore una volta ogni due giorni.

Le vendite si fanno a numero, a  prezzo 
convenuto, per un’ intera stagione. Alcuni 
bacchi più distinti, e le femmine in ispecie, 
ai mettono in serbo fino allo slattamento, od 
anche si fanno pascolare nei luoghi più uber­
tosi; e buona parte di questi, ooll’appellativo 
di agnelli ed agnelle, si vendono piii tardi, 
al principio di primavera, e danno le carni 
più ricercate.

Si serbano da questi gli animali per la ri­
forma, e diconsi vacchierelle le femmine, e 
ciavarri 1 maschi fino a due anni.

La maggior produzione dei caci ha luogo 
durante il verno ed a primavera.

Il cacio è di due qualità: il fiore o viter­
bese e Yordinario.

11 reddito relativo riesce di molto supe­
riore a quello di altre regioni, sia per la 
qualifc'i dei caci, che sono il prodotto di una
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più studiata inanipolaaione, sia per la quan­
tità dei prodotto, che permette di poter of­
frire ad commercio ed al consumo un arti­
colo uniforme e costante per noto qualitii.

I caci si vendono, man mano che si pro­
ducono, ai commercianti delia città; solo una 
piccola parte si pone in serl)0 pei famigli.

La hìsatura avviene una sol volta all’anno 
nei primi di maggio, giorni che precedono 
la monticasiotie. Non mancano però razze 
bistose, specialmente fra quelle che discen­
dono dai monti dell’Umbria.

La partenza dei greggi per la montagna 
ha luogo circa sei settimane dopo la tosa­
tura. Allora il reryaru riceve dal padrone 
in consegna l’armento.

I greggi più numerosi e le razze migliori 
transumano verso l’Appennino abbruzzese.

La stagione montanina più frequentata 
dagli armenti della campagna romana sta 
fra Lionessa e Vlsso; i proprietari di greggi 
atllttano quei pascoli ciascuno per proprio 
conto.

Durante il transito per la montagna, gli 
animali riposano la notte nelle tenute, che, 
per consuetudine, concedono gratuita ospi­
talità.

Ogni anno, per circa otto giorni, cosi nel 
salire corno nello scendere, l’ intera valle, 
lungo la Nera, è coperta di greggi viaggianti.

Sugli alti monti dell’Appennino abbruzzese 
i greggi della campagna romana s'incon­
trano quasi con gli altri che vi ascendono 
dall’opposto versante adriatico, e che appar­
tengono ai proprietari di Puglia.

B . M o k k s c h i .

P I A N T E  T E S S I L I

L4VcR.l'/I0SE DELL.4 CANAPA NEL BOLOGNESE.

Il canapiflcio rurale, ossia quella serie di 
operazioni che si inizia con la macerazione 
degli steli recisi e finisce con la etposiiione 
del tig lio alla rugiada e con la formazione 
del morello, comprende eziandio la searezza- 
tura, la apatolatura, la maciullazione, V ac­
compagnatura e la spedonalura. Tutte queste 
operazioni mirano, come dice Berti Pichat (I), 
ad ammanire ed apparecchiare il prodotto in 
guisa da renderlo commerciabile, cioè atto 
alla vendita od al consumo. Nel bolognese 
queste operazioni sono compiute con reli­
giosa attenzione. Ciò spiega perchè il pro­
dotto *  confezionato da villici bolognesi »  
rende forse un terzo di più di quello che si 
ottiene altrove, in Italia.

Cavata dal maceratoio (fig. IO), i contadini 
del Bolognese scavezzano, nelle ore notturne, 
la canapa già asciugata. La macchina che 
all’ uopo si adopera è mossa da un paio di 
vacche e da un cavallo. «  A  mano a mano 
che si scavezza, la canapa è passata ad un 
ctperaio che ne scuote i canapuli e raddop­
piandola a spira la mette in mucchio »  (2). 
La spatolatura si rende necessaria quando 
le fibre della canapa son corte e  si staccano 
con difficoltà dal canapule. Questa opera­
zione sì eseguisce con la stessa scavezza­
trice, spostando U punto d’appoggio e cosi 
accostando di pivi le manelte ai mazzi. La 
canapa si netta completamente dai minuz­

i a  r * ii:u z ì0 n t  rf* A f r ir o J t n r a . — V o i .  V “ ,  441.
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zoli legnosi e  si ammorbidisce a mezzo della 
maciullazione o gramolatura, che si fa  ap­
punto con la gramola o maciulla. Quando 
le manelle sono maciullate si accompagnano 
secondo la lunghezza, e potendo, anche se­
condo la qualità del tiglio. La spedonalura 
consiste nel levare, strappandole con la mano 
0 con un chiodo fisso, io scorze grossolane 
0 il tiglio meno perfetto che la canapa ge­
neralmente contiene tanto alla cima quanto 
al piede.

A  completare il canapificio rurale restano 
la esposizione alla rugiada e la formazione 
del morello. La canapa, per alcune ore del 
mattino, subito dopo la spiedonatura, «  si 
espone a moderata rugiada, affinchè diventi 
pastosa, se la rugiada fosse soverchia si 
avrebbe un forte scapito nel colore e nella

dente ed uniforme lunghezza e non eadsno 
in frantumi, affinchè si possa trarre dae « 
il massimo valore di cui sono suscettivi ; on 
che sono molto ricercati per combustibile, 
specialmente nelle fornaci. A  questo propo- 
sito conviene osservare che ora i perfeao- 
namenti dei fornelli e  quelli delle macchine 
inventate per fare combustibili agglomerati 
rendono meno interessante l’intento di otte- 
nere il canapulo sufiicientemente grande e i  
dimensioni uniformi.

La scavezzatura si compie con ruota a 
mazzi, di fronte alla quale, ed a giusta di* 
stanza, è posto un pancone col piano incli­
nato su cui l’operaio lascia scorrere innana 
le manelle di canapa via via che ne è rotta 
una parte. La ruota agisce prima di tutte 
percotendo; e  poiché il colpo riesco vibrato

i
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Fig. 10. -  MACERATOIO.

tenacità delle fibre. Trasportate in magaz­
zino, le manelle a copia si lisciano colla mano 
e piegate a spica si pongono in mucchio re­
golarissimo detto morello. A questo punto 
la canapa viene venduta al negoziante > (1).

Quella parto del canapiflcio rurale che co­
stituisce la vera e propria lavorazione mec­
canica della canapa è egregiamente e fe­
delmente rappresentata nella illustrazione 
che diamo; in essa l'opera della scavezza­
trice e  quella della maciulla sono poste nella 
massima evidenza; il resto delle operazioni 
facilmente s’indovina.

Ecco ora qualche altro ragguaglio intorno 
all’ importante problema della lavorazione 
meccanica della canapa. (2)

Scavezzatura. — Ha per fine di separare 
in pane, dirompendoli,! canapuli dal tiglio; 
e dev’essere eseguita in guisa che la sepa­
razione sia la maggiore possibile, le fibre 
restino intatte c bene allineate, ed il cana­
paio sia diviso in pezzi che abbiano suffi-

(1) riti PoeWrt belô tèt.
Per questi apprufitto dt uu accurato la*

Toro comparso nel BoUritimo ài Agrtrrî  del ItSK,
Suin. ò, febbmio-

e secco, il canapulo va  fàcilmente in 
e  questi pur facilmente si distaccano e c*" 
dono a terra. Nè vuoisi tuttavia dimeutic»r* 
un’altra azione della ruota, i cui mazzi 
tirando a sé per un certo tratto la jioreit** 
di manella scavezzata, le danno una ruvi'l* 
strofinatura che talvolta lacera alcune fil** 
e  le scompiglia. Questo sconcio, quantuo?** 
non molto grave, perchè non molto est®* 
vuol essere tuttavia eliminato.

Haccolte da terra le manelle scavezz»* 
un operaio le scuote, allargandone le 
per far cadere la maggior quantità possih''' 
dei canapuli infranti ; e  questa operaaio*^ 
così semplice e a  prima giunta quaa 
degna di menzione, riesce di molto ril*®^ 
In pratica; cosicché, ove non sia fatta 
dovuta precisione, rende molto più niaW*' 
voli ed inesatti i lavori successivi.

Maciullazione o gramolatura. -  .Manda 
minuzzoli e  separa le lische ; scioglie ^  
dalle altre le fibre tuttora riunite in lung** 
e  sottili fettucce, e le dispone ad acquis*^ 
sufficiente finezza, morbidezza, lucidezza, 
che, con altre operazioncello in camp*?''* 
più ancora eoi lavori per mano dei B*®*’

danti. (1 
upe, chi 
iweggin 
Kte.

Gli in 
lebbero 
gramola. 
M  suo 
iebolire 
«d ecciti 
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>®sizioni
^ OaiKi
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’ »rie n 
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pianti, divengono cosi spiccati in molte ca- 
che queste possono, senza esagerazione, 

ureggiare sotto tale aspetto colle migliori 

KtC'
(ili indicati elletti si ottengono o si vor- 

[rtbero ottenere mediante la maciulla o 
{Tunola, nota universalmente. La lentezza 

suo lavoro e il pericolo continuo d 'in ­
d o lire  o lacerare il tiglio, hanno eccitato 
ti eccitano oggidì più che mai vivamente 
^  agricoltori a procacciarsi altra macchina. 
H lavoro della maciulla lungo, è imper­
fetto ; ma la certezza e fors' anche la sup-

che il nome colla vera e propria spatolatura ; 
e si eseguisce colla stessa ruota a mazzi, di­
minuendo, come già si è detto, l’ intervallo 
fra essa ed il pancone ; e procurando che la 
ruvida strollnatura si muti in moderato e 
dolce lisciare ; In pratica però questa ope­
razione non riesce che troppo spesso ad ar­
ruffare e lacerare il tiglio.

L'na circostanza che pone la canapa in 
condizioni sfavorevoli nella sua lotta contro 
le altre piante da tiglio, è  la difficoltà, fi­
nora non completamente superata, dell' ap­
plicazione di macchine meglio appropriate

clave, le scavezzatrici col maneggio, che 
proscriva i grametti e le gramole, è tuttora 
un desiderio.

Prima a presentarsi furono le macchine, 
a  cilindri scannellati, del Calzoni e del Guer- 
mani. Comparve poscia la maciulla gramola 
del colono Bernagozzi Giuseppe di Bologna 
a  tre cilindri scannellati di legno c colla 
comune scavezzatrice a mazzi; essa ebbe 
anche premi, ma presto si riconobbero come 
difetti ; r  incomodo maneggio che ricliiede 
eseavazioni nell’ a ia , e il difficile trasporto 
da un podere all’ altro.

1 peE 
1 e »■ 
nticai- 
izzi 
orzio*’ 
ruvi''’  

le nl>r= 
itunqaf 
esKaft

.•ea***- 
e flbP-
ossi!' ■ 
•azio»* 
isi
riliev- 
a  ce.'’

an * ''' 
le li'-

mogU

luL'-’ '''

ìago*
nefO"

•ìn W *

Fig. M. -  LAVORAZIONE DELLA CANAPA NEL BOLOONESE.

Icsizione solo che l'operaio si iaceia guidar 
** oauii dall' intelligenza e dispensi colpi più 
’  meno forti e spessi in ragione della mag- 

0 minore resistenza che presentano le 
'itie manelle o le varie parli di ciascuna 
^ esse, serve di manto ai difetti, anzi, per 

coltivatori, determina quasi le colonne 
^Ercole in questo ramo di meccanica agraria.

Anche la ipolatura e la scololatum  si 
^ u is c e  nella canapa; se non che nel Bo- 
“ Snese questa operazione non si usa, come 
*^eralmente altrove e massime pel lino, 
‘̂ •̂0 il lavoro della maciulla, ma prima ; 

* Seppure si usa per tutte le qualità di ca- 
ma solo per quelle che riescono di 

^  corte, ruvide e  che stentano a separarsi 
di loro. In questa condizione di cose la 

^•telatura alla Bolognese non ha di comune

alla dicanapulazione. Fino dal secolo passato 
si compresero in Italia i vantaggi che sareb­
bero derivati dalla sostituzione di vere mac­
chine ai prim itivi arnesi per la lavorazione 
rurale della canapa. Molti produttori di ca­
napa, 0 costruttori di macchine, si accinsero 
allo studio dei problemi meccanici, alla me­
desima relativi. L ’ Emilia annovera il mug-, 
gior numero di tali tentativi.

Per altro il problema della dicanapula­
zione meccanica aspetta ancora la sua com­
pieta soluzione. Ingegnosi meccanismi, lode­
voli conati, parziali successi si videro ; ma 
la vera dicanapulatrice, che superi le dif­
ficoltà della disuniforme materia prima, in 
diverse maniere anche ammanila e macerata, 
qui cimata, là colle sue vette intatte; la 
vera maccliina che bandisca i panconi a

Devoto Giuseppe nel 1865 mostrava a Fer­
rara una dicanapulatrice, formata da due 
parti distinte. la scavezzatrice e la gramola, 
congiunte in guisa da funzionare contempo­
raneamente. Montate sopra un carro e  mosse 
a vapore avevano entrambe due cilindri 
scannellati in ghisa; due tamburi armati 
di palette mobili agivano da spatole. Un 
ventilatore concorreva a spogliare il tiglio 
dai canapuli. Questa macchina diè soddisfa­
cente lavoro; ma nel l ^  si mostrò infe­
riore ad altre.

Sebastiano bavaglia esponeva nel 1S57 a 
Bologna una sua dicanapulatrice che dieci 
anni dopo rivide la luce perfezionata; era 
composta di una scavezzatrice ordinaria for­
mata dalla ruota con cinque mazzi fissi ad 
altrettanti ragg i, e  di tre eccentrici per
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mezzo dei quali sì alzano e si abbassano dei 
coltelli gramolatori ; quattro bovi al comune 
uaneggio, detto a ventaglio, movevano la 
•naechina. Una Commissione nel lf*68 giu- 
uicb molto favorevolmente la macchina, che 
però non risultava economica nè atta al la- 
. oro di grandi partite.

Filippo Manservisi espose nel 1869 a  Bo- 
ogna due macchine; l'una detta scavezza- 
.'ice e l ’altra maciulla. La prima aveva due

• dindri di ghisa non propriamente scannel- 
: ti, ma piuttosto muniti d’ali, l'uuo all'aitro 
ojvrapposti, e  due cilindri di ghisa pure 
.1 ati e sovrapposti aveva la maciulla, ma 
;i h ristrette erano le ali e pih fra loro in- 
,-rananti; in questa passava dalla prima la 
c'inapa dopo scotolata a  mano, Leduem ae- 
'• line locomobili potevano essere mosse o 
i l i  animali o meglio dal vapore. La scavez-

itrice del Manservisi era perfetta ; la ma- 
l'. illa richiedeva ulteriori perfezinoamenti.
: -.sieme costavano lire 6000: e vendevansi 
i.iche separatamente, cioè lire 2000 la sca- 
1 zzatrice e  lire 4000 la maciulla. Il costo 

-rò era troppo elevato e  il lavoro lasciava 
,1 quanto a desiderare.

Annibaie Gai'dini sperimentò nn grande 
' I ideilo-di dicanapulatrice. Kssa risultava 
■ I. un tamburo cilindrico ad asse orizzontale,

■ Ila cui superlìcie convessa stanno tante 
‘tte di ferro, che al ruotar del tamburo 

•• ngono lanciate in su per la forza centri- 
. ,'a e col loro urto successivo ed uniforme 
;. mcano i canapuli degli steli presentati 

Ifopcraio Dall'aìtra parto l’azione sìmul- 
I ;ioa delle mobili alette e di piccoli cilin-
• i.etti di ferro scannellati viene separando 
I piccole lische legnosa dal tiglio. Il modello 

; vorò abbastanza L-ene, ma si constatò che 
•.1 >n si aveva tiglio ben pulito, e che ora 
; eno robusto di quello ottenuto a mano.

Antonio Ardili di Cesena provava a Forlì 
u.-l 1871 una dicanapulatrice a cilindri scan- 
Lollati di legno, che fece discreto lavoro.

Una dicanapulatrice Campbell, americana,
1 toantata da giornali, coi soliti cilindri di 
.'.rro accoppiati, noa era piti tardi che una 
imitazione deU’antica maciulla di Guermani. 
I.a canapa usciva tutt’altro che pulita dalle 
sostanze lignee; era dolce e setacea solo 
perchè subiva tale pressione da rompere il 
' iglio e lacerarlo in parto, accrescendo cosi 
III scarto e  la stoppa.

Nel 1864 a Ferrara, furono esibiti due 
meccanismi, che non soddifecero. N'el 1868 
al secondo concorso si presentarono con 
macchine affatto nuove: Devoto Giuseppe. 
Manfredini Ignazio e  Zavaglia Sebastiano. 
Ma le loro macchine non soddisfecero che 
mediocremente. Sempre a Ferrara nel 1S69 
si presentarono Annibaie Cardini, Filippo 
Manservisi ed Ignazio Manfredini; si con­
statò essersi ottenuto un progresso rilevante, 
che assai avvicinava alla soluzione del pro­
blema. N'el 1870 mostraronsi Venanzio Ve­
ronesi ed Ignazio Manfredini ; nessuna delle 
macchine lavorò come era richiesto, ed il 
premio come sempre non fu dato. N'el 1871 
il grande premio di lire 2500 fu aggiudicato 
ad Ignazio Manfredini, che, con bell’esempio 
di tenace volontà, si presentava per la quarta 
volta alla nobile gara. La macchina del 
Nlanfredini fra le tante vedute fu dichiarata 
la migliore.

Questa dicanapulatrice mossa dalle loco­
mobili ordinarie poteva considerarsi formata

(li due parti distinte comunicami fra loro, 
delle quali la prima serviva a scavezzare la 
canapa, mentre ia seconda si prestava a 
gramolarla. La scavezzatrice era formata da 
due coppie di cilindri orizzontali di legno 
sovrapposti l’uno ail’ altro e  scannellati. Le 
coppie distavano fra loro da centro a centro 
metri 2.25 o stava fra esse una tela orizzon­
tale continua avvolta sopra rulli di legno fissi 
al telaio e  girevoli intorno ai propri assi La 
canapa dopo aver subita l’azione della prima 
coppia di cilindri progrediva sulla tela con­
tinua fino ad impegnarsi nella seconda cop­
pia, la quale compieva il primo dirompi­
mento degli steli, cioè la scavezzatura.

La canapa veniva poscia scotolata a mano 
e quindi sottoposta alle gramolatrici formate 
da un cilindro vuoto di legno munito di sei 
ale, pure di legno, fissa secondo i raggi, le 
quali nel movimento rotatorio del tamburo 
toccavano un’assicella mobile assicurata per 
le due estremità alla parte superiore esterna 
dei cavalletti, che portano questi cilindri. 
L'operaio tenendo in mano le inanelle della 
canapa scavezzata or le lasciava trascinare 
dai cilindri, or le tirava a  sè alternativa- 
mente, e  per tal guisa si otteneva di libe­
rare interamente la canapa dai frantumi 
dei canapuli, nell'atto stesso che la libra si 
faceva pili morinda e liscia. A l concorso di 
Ferrara, Manfredini presentò la sola scavez 
zatrice; le gramolatrici mancavano; quella 
lavorò mossa da una locomobile a sei ca  ̂
valli dinamici innanzi ai giurati ed al pub­
blico. Lavorò bene e prestamente molti fasci 
di grossa canapa, e la scavezzatura nulla 
lasciava a desiderare per l’ integrità della 
libra, mentre bene infranti erano i canapuli 
e per la rapidità con cui il dirompimento 
avveniva ; essa costava lire 1200. Ma perchè 
mancavano le gramolatrici t Se ne ignorò la 
causa, ma questa mancanza increbbe, pe­
rocché la scavezzatura è la prima parte ed 
è la più agevole della dicanapulazione ; la 
seconda, invece, cioè la gramolatura, è assai 
più diWcile 0 le macchine finora ideate qui 
si palesano impeifette, là si chiariscono im­
potenti ; 0 non bene spogliano delle minute 
lische od offendono il tiglio.

Nel 1878, a Bologna, Brunetti Luigi pre­
sentava una scavezzatrice-maciulla con ruote 
a  quatfrcj mazzi, la quale se diede un buon 
lavoro come scavezzatrice, lo diede pessimo 
come maciulla, perchè rompeva, arruffava e 
attorcigliava le fibre.

Bosisio e C. di Milano presentarono pure 
una scavezzatrice-maciulla consistente in 
quattro coppie di eiUndri orizzontali sovrap­
posti : la prima di cilindri di legno e alette 
di ferro, la seconda di cilindri di ferro lisci, 
la terza con cilindri di ferro scanalati, la 
quarta di cilindri di legno, muniti dì spesse 
spranghe in ferro longitudinali con rigature 
ad elica. 11 lavoro riusciva lento e  non per­
fetto; mancando lo scuotitore le lische r i­
manevano in parte aderenti alla fibra e  di 
più non era automaticamente ben regolata 
la velocità relativa dei cilindri componenti 
le quattro coppie.

Manservisi Filippo presentò una scavezza­
trice-maciulla-spatola. La scavezzatrice stava 
da sola e consisteva in tue cilindri in ferro 
con robuste alette distanti circa 12 centi- 
m etri; essa lavorav a presto, rompeva bene 
in pezzi lunghi l canapuli o gettava a terra 
la mannelia die sì scoteva a mano.

La maciulla c  la spatola erano in un sol 
corpo: la maciulla somigliava alla scaveiza. 
trice, soltanto i cilindri erano piuttosto t  
scanalature che ad alette, la spatola era fo^ 
mata pure essa di due lunghi cilindri ad aieUe 
chiusi in una specie di cassa, che nella parte 
superiore aveva una apertura per l'introda- 
zione delle mannolle. La spatola danneggiava 
le mannelle per la troppo forte pressione a 
cui le assoggettava; la maciulla e la spatola 
per quantità di lavoro non tenevano dietro 
alia scavezzatrice.

N'eU'agosto del 1883 tenevasi a Castelmai- 
giore (Bologna) un concorso inteirnazionalB 
di macchine per la lavorazione rurale della 
canapa.

I premi erano due : l’ uno di L. 4,f00, e 
l ’acquisto della macchina dicanapulatrice die 
da sola operasse perfettamente lo stiglia- 
mento della canapa macerata, produeendo 
almeno due quintali di filaccia commerciale 
per ogni ora di lavoro, con una spesa com­
plessiva di lavorazione non superiore aL. # 
al quintale: — l’altro di L. 1,000 per quelli 
nuova macchina, o scavezzatrice o maciui- 
latrice o spatolatrice della canapa macerata, 
giudicata rappresentante il più importanti 
progresso di tali macchine.

Lunghe ed accurate prove furono fatte con 
le otto dicanapulatrlci presentate, anche qui 
si è constatata vicina la soluzione del pro­
blema, ma il primo premio non si conferi 
perocché la macchina ricercata, qual si vo­
leva completa e perfetta, non si trovò. Ss- 
gnalava-si però fra le altre la dicanapuli- 
trice ideata da un modesto contadino Emidis 
Corazza di San Pietro in Casale, d ie ebbs 
un premio di L. 2,000, a titolo di incorag­
giamento.

Finalmente l ’anno passato, in Ferrara, si 
ripeteva il concorso internazionale, al quala 
dal Ministero e dalla Camera di Commerd# 
erano stati assegnati premi vistosi (uno di 
L. 8,500).

II verdetto delia giuria — testé pubbli- 
eato (1) — dice che «  se alcuno delle dl(»- 
napulatrici esposte sono pregevoli pe^ i* 
quantità del tiglio che producono in un'or» 
di lavoro, o per la mitezza del costo di !*■ 
vorazione, o per la semplicità, o per la 
Udita della costruzione, nessuna di esse i 
scevra di non lievi difetti, nò soddisfa a tuW» 
e singole le condizioni. »

Come si vede, la soluzione del probU»* 
che nel 1869 sembrava vicina, apparisce o** 
più lontana di quanto si poteva Ingicam**** 
supporre.

B. M O U F -S C B l

A N F I B I I  A N U R I

G E N E R E  R A N - A  -  R A N A  O  GRANOCCHIA

(R a n A  tsrcvftntaj.

Chi non conosce la rana comune? 
è dunque che io la descriva. Quasi inu 
sarebbe, fors’ ancora, che io parlassi ori 
sue, cosi dette, metamorfosi, ossia 
evoluzione, dall’ uscita dell’ uovo alla 
adulta, ma siccome io non scrivo ^  
soli naturalisti, ma per tutti, e siccome^ 
non hanno su ciò un’idea precisa, così D 
credo inutile dire qualcosa sulla ^

Evoluzicme della rana. — Quando
animale appena nato, somiglia l'aoi

B o ìM tin o  d i ìioU z if A g ra rìf.  IS I® . N a ta .  1^.

tdulto joccess 
si perfe dire, c! lutivo, stati c( corse, I tutte !( mali, I specie regola, al cor neonati è più
dril'Bdisuo ult luppo (' re più ( e dovi tare in jomen scimen dei fe: mutazi geni e pìbo n rosi, e marcai che Tei seguite incomj po pre torà a embric alla lu mane compie so evo dal m mero si comi maten nell' u dì usci Da < dette ] ch< altro n proces 
tione I Ebbi è in q Essa € vo all fimbrie formai percii U suo Intivo »cquis fonna smo n Non Rana, che, di ("emb ùito d he ese 'h ess loia c «hie a 
Otp. 1 Punto, pesco Più ta eie (Ji
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jdulto della sua specie, ed il suo sviluppo 
eccessivo si limita al suo accrescimento, ed 
»! perfezionamento degli organi genitali, vuoi 
jire, che i fenomeni del suo processo evo­
lutivo, nel seno materno, o nell'uovo, sono 
stati complessi, ed il neonato ha già per­
corse, dallo stato embrionario alla nascita, 
tutte le forme, per dir cosi, dei diversi ani­
mali , dal pili semplice, fino a  quello della 
specie alla quale appartiene, nò da questa 
regola, bone intesi, va  escluso l’uomo. Quando 
il contrario, il 
neonato è diverso, 
è più imperfetto 
Ml'adulto, ed il 
suo ulteriore svi­
luppo dovrà esse­
re più complicato, 
e dovrà presen­
tare insieme ai fe­
nomeni di accre­
scimento , anche 
Jet fenomeni di 
Butazione di or­
gani e di forma, 
più 0 meno nume­
rosi, e più o meno 
marcati, vuol dire 
che l’embrione ha 
n ^ ito  un corso 
hieompleto, trop­
po presto, e tut­
tora allo stato di 
embrione, è uscito 
alla luco, e gli ri­
mane per ciò a 
«mpierequel cor­
eo evolutivo, che, 
dal maggior nu­
mero degli altri, 
si compie nel seno 
materno od anche 
nell' uovo prima 
di uscirne.

Da ciò, le ctBì 
dette raetamorfo- 

che in fondo, 
altro non sono che 
processi di evolu- 
tìone embrionale.

Ebbene, la rana 
 ̂ in questo caso.

Essa esce daU'uo- 
vo allo stato di 
embrione appena 
formato, e deve 
perciò terminare 
*1 suo corso evo­
lutivo. prima di 
uequistare la sua 
fonna ed organi­
smo normale.

Non starò a  parlar qui dell’ u ovo , della 
l^na, e della sua segmentazione, dirò solo, 
uhe, dopo avvenuta la fecondazione dell'uovo, 
1" embrione rapidamente v i si form a, e  su- 
l̂ ito dopo l'apparizione degli archi branchiali 
ue esce fuori (/ig. 12). Presto si sviluppano 
Ih tóso una specie di coda depressa, o nata- 
foia caudale e contemporaneamente le hran- 

ai lati del co llo , per le quali respira 
13). Si trova dunque esso, a  questo 

^ t o ,  allo stato, in certo qual tal modo, di 
5 ^ 0 ,  ed è conosciuto col nome di girino.

tardi la sua bocca si arma di una spe­
cie di becco corneo (/ig. 14 e 15 f ),  appari­

scono gli occhi, le brancliie esterne comin­
ciano ad avvizzire, e  rimangono le interne, 
che precedentemente si sono formate (fig. 14).

in seguito, compariscono, a poco alla volta 
i poimoni, in forma di due piccoli sacchi 
membranosi che incominciano a funzionare 
insieme alle branchie, e contemporaneamente 
anco i membri posteriori molto piccoli (/ig. 15). 
L ’apparecchio branchiale intanto si atrofizza 
sempre più, a misura che 1 polmoni si svi­
luppano. Poi sopravviene una muta, la quale

A N F I B I I  f tN U R I .  -  R*NH 0  GRANOCCHIA, ■ SUA EVOLUZIONE. 
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Fig. IS . —  E m b r io n e , o G ir in o ,  d i  ra n a , a p p e n a  u s c ito  
d a ll ’ u o vo  (vn pofo ingrandito).

Fig. l a  —  E m b r io u e . o  G ir in o ,  co n  b ra n c h ie  es te rne .
Fig. 1*. —  I l  m ede a im o  p iù  a v a n z a to  in  e tà , co n  b ra n ­

ch ie  c o m in c ia te  a d  a v v iz z ire  e s p a r ire .
Fig. ló .  —  I l  m e d e s im o  p iù  a v a n z a to  a n c o ra , n e l q u a le  

aon  co m p a rs e  le  za m p e  p o s te r io r i.
Fig. 18. —  E m b r io n e ,  0  G ir in o  g ià  t ra s fo rm a to ,  s i  p u ò  

a n ch e  d ire ,  in  fe to ,  o ra n a  co n  p o lm o n i,  4 zam pe , 
e se nza  b ra n c h ie  n è  e s te rn e , n è  in te rn a .

Fig. 17. —  G io v in e  ra n a  n e lla  q u a le  l 'a p p e n d ic e  ca u d a le  
è q u a s i scom pa rsa .

corrisponde alla scomparsa definitiva delie 
branchie, e la comparsa dei membri ante­
riori , già abbozzati da qualche tempo, ma 
restati fino a quel punto nascosti sotto la 
pelle (^g. 16). Anche il becco corneo cade, 
gli occhi ingrandiscono, ed il cosi detto g i­
rino esce dall’ acqua trasformato in rana, 
alia quale, altro non rimane che sbarazzarsi 
affatto della ormai brevissima coda (/ig. 17;.

Questa muta potrebbe, in certo modo, mar­
care il punto del passaggio dallo stato em­
brionale allo stato fetale e  di neonato nella 
rana.

Presto, anche quel piccolo residuo di coda

scompare, e la giovine rana è lung.a. allora 
sui due centimetri e mezzo, poco più , poco 
meno, dalla sommità del muso, alla estre­
mità posteriore del corpo, lia acquistato la 
sua forma normale, e la sua vita  è  più o 
meno terrestre (fig. i6). La sua respirazione 
si effettua per mezzo di due polmoni a sac­
chi polmonari, che risiedono in alto, ai lati 
destro e sinistro del torace (o non fuori di 
esso come un bravo professore volle asse­
rire) ed in qualche modo, anche per mezzo

della pelle, assor­
bendo r  ossigeno 
sciolto nell’acqua.

Ed infatti, come 
la rana muore a- 
sflttica se si co­
stringo con arte 
a stare per molto 
tempo sott’acqua, 
perisce ancora se 
si tiene in un am­
biente molto a- 
seiulto, mentre v i­
ve benissimo se si 
tiene anco sulla 
arena periodica­
mente adacquata.

A  questo punto, 
essa rana lia su­
perati tutti glista- 
dii evolutivi; ed 
il resto de! suo 
sviluppo è limita­
togli al solo suo 
accrescimento, ed 
al perfezionamen­
to degli organi ge­
nitali, il che, av­
viene p iu t to s to  
lentamente.

Secondo Bory- 
de-Saint Vincent, 
fra gli a ltr i, la 
rana non sarebbe 
alta alla genera­
zione prima dei 
d ue anni compiuti, 
e molto più tardi 
poi giimgcrebbeal 
suo definitivo ac­
crescimento. Essa 
avrebbe per altro, 
una vitalità assai 
tenace, come lo di­
mostrano le espe­
rienze M te  sulle 
rane dal già ri­
cordato S.Vincent, 
dalBartholin e  da 
altri, ed una vita 
assai lunga.

Quanto alle sue dimensioni, quando è 
adulta, variano dai 7 agli 8 e più centime­
tri, dalla estremità del muso alla estremità 
posteriore del corpo; ed anco due decimetri 
e  più dal muso alla estremità dei diti dei 
membri posteriori. Non è molto facile per al­
tro trovar da noi rane di queste dimensioni, 
perchè, crescendo esse lentamente, ed avendo 
molti nemici, fra i quali l’uomo, che dà loro 
una caccia spietata per mangiarne la carne, 
non molte giungono ad un’ età molto avan­
za ta-

Le rane, come si sa, vivono presso le ac­
que e nell’ acqua variano di colore, si nu-

Fiff, IH . —  ( i io v io p  r» n a  p e r f i ’ t la n ie u lt*  au uv .t. &1Ì a

noQ re » ta  o s v ì lu p p ir e  ^11 urKM">
HesMoaU.

o) (Tcnnl broncbiali sugli aoehi viscerali.
b) Narici.
c) Fossetta a guisa di ventosa che serve all’ animale

por fìiisariji.
d) Branchie esterne.
d'; Braachio esterne avvizzite e qaasi scomparse. 
fj Occhio.
f )  Bocca annata di UQ astuccio corneo.
g) Appendice, o natatoria caudale, o coda.
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trono di piccoli molluschi, d'insetti e di altri 
animali, che prendono v iv i ,  rifiutando co­
stantemente ogni preda, se morta; esse sono 
poi soggette alla ibernazione, e  così, tutti 
g li anni, ai primi freddi di autunno, vanno 
a  nascondersi nel loto sotto l’ acqua delle 
fonti, e sim ili, nè ricompariscono lino ai 
primi tepori della primavera successiva.

La rana è ingiustamente sospettata e ri­
guardata con ribrezzo da aicimi per la sua 
quasi somiglianza con 1 piccoli rospi e con 
le dotte, ed, in antico specialmente, ha dato 
luogo ancora ad

Assurdità e pregiudiiii. — P lin io , per 
esempio, travisando il vero, asserisce che le 
Rane, ogni sei mesi, si fondono in una spe­
cie di melma, per rinascere c riformarsi ad 
ogni primavera.

Dioscoride, raccomandava le ran e , cotte 
con sale ed olio, contro il veleno del serpi, 
e proponeva di ingoiare ogni mattina un 
cuore intero di rana, ad uso pillola, per 
vincere lo malattie inveterate. Veniva rac­
comandato anche il fegato di rana calci­
nato in forno, due p iatti, e su di una 
foglia di cavolo, contro l’ epilessia, ed altre 
di simili ciarlatanerie.

Ma piuttosto che occuparsi in ciò che di 
falso e di assurdo è stato detto a suo ca­
rico, vai molto meglio conoscere :

L 'utile  che lerane possono dare all'uomo. 
— Ponendo mente a quanto poco fa ho dotto, 
riguardo alle qualità del cibo usato dalle 
rane, ed al cibo che esse medesime forni­
scono all’uomo, con la loro carne, s’intende 
subito cbe esse possono essere utili in due 
modi: mdirettaniente, cioè, ^ direttamente.

Indirettamente le rane possono essere 
utili agli agricoltori, ai giardinieri, e in più 
special modo agli ortolani, per la distru­
zione che nella buona stagione, esso fanno 
dei cosi detti chiocciolini e chiocciole, e di 
non poclil insetti, ed ho rimarcato gli orto­
lani , perchè, le rane abitando volentieri 
presso, e dentro le fonti, fonticelle e fos­
setti ripieni di acqua che servir deve all’a­
dacquamento degli ortaggi, si spingono poi 
fra questi ortaggi, alla caccia di quei pic­
coli molluschi, larve d’insetti che tanti gua­
sti fanno alle insalate, ai cavoli, ed in ispe- 
cie poi alle sementi che stanno per nascere.

Direttamente poi, le rane possono essere 
aitili; perchè quando ne venga fatta la cac­
cia, 0 pesca, con discrezione e discernimento, 
esse possono servire all’ uomo, nella buona 
stagione, un cibo sano, ed anche se prepa­
rato e cucinato a dovere, non privo di gusto.

Io ho conosciuto un ortolano molto indu­
strioso, il quale, coltivaudo un orto piuttosto 
grande e ben fornito di acqua, che scorreva 
continuamente lungo certi fossetti, intèrrotti ' 
di quando in quando da piccoli scavi a guisa 
di fonticelle a sterro; teneva in gran conto 
le rane, che in esse fonticelle assai nume­
rose abitavano. E cosi, non solo non per­
metteva al alcuno di pescarvele, ma usava 
egli stesso la precauzione di non prendere 
che le adulte, ed a  stagione un po’ avanzata, 
cioè, dopo la deposizione delie uova.

Con tal sistema, egli non soffriva gravi 
danni ai suoi prodotti ed a veva , tutti gli 
anni, a sua disposizione moltissime ran e , 
chrt servivano spesso di pasto gradito alla 
famiglia, e non poche ancora ne vendeva al 
mercato.

Adesso p o i , che eg li, già da vari anni è

morto, ed un’altra famiglia lavora quell’orto, 
ed i ragazzi, ed i non tanto ragazzi della 
quale, insieme ad altri, prendono quante mai 
rane possono, grandi o piccolo che sieno; 
queste son ridotte in numero si piccoìo che 
facilmente si potrebbero contare, e i chioc- 
cioiini ed i chioecioloni, od a ltr i, fanno da 
padroni e tutto rovinano.

E ciò, non è già una eccezione, tutt’altro, 
perchè anzi una eccezione fu l’ ortolano già 
ricordato, e in nessun orto, in nessun po­
dere, viene presa cura delle rane, che son 
predate invece senza discrezione dal primo 
che capita, oltre che dagli stessi coltivatori.

Nei giardini poi sono abolite.
E tutto ciò è male; perchè mi pare, che, 

proprietari e coltivatori si privino così di 
un cespite di entrata nella pesca annuale 
delle rane, e di aiuto per difendere i pro­
dotti dai guasti di piccoli, ma numerosi ne­
mici.

Anche nei giardini sarebbero utili le rane. 
Intendo bene per altro, che in giardini ri­
stretti e presso l’ abitazione, non sarebbe 
troppo bello l’ ingombro del fossetti, e niente 
divertente la musica che esse rane fareb­
bero ; ma nei giardini più estesi e con bo­
sco, r  allevamento delle rane potrebbe es­
servi fatto utilmente, senza incomodo. ed 
anzi con ornamento, sarei per dire, del bo­
sco stesso, percliè, quando se ne avesse la 
possibilità, un rigagnoletto con fonticelle er­
bose sui bordi, riuscirebbe l'ors’ anco grade­
vole, specialmente nel più fitto del bosco.

So bene per a ltro, che i non partigiani 
delle rane (e non son pochi) mi saranno 
contrari ; ma, ad ogni modo, desiderabil 
rebbe, io credo, che, i proprietarii d’orto in 
special modo, ponessero mente a quanto ho 
detto, e si volgessero ad una industria, se­
condaria se si vuole, ma sempre un' indu­
stria; quella cioè deU'allcvamento delle rane, 
la quale senza spesa alcuna, o con spesa 
ben mite, potrebbe dar loro un lucro fin qui 
trascurato.

Cosa costerebbe, in fa tti, in un orto ben 
fornito di acqua, lo scavo di uno o più fos­
setti con fonticelle a sterro che le rane pre­
feriscono, le quali fonticelle servirebbero poi 
al più comodo innaffiamento dell’orto ? Cosa 
costerebbe l’ aver cura delle uova e delle 
giovini rane, e  impedire che altri le fra­
stornasse? — Poco 0 nulla certamente, ma 
solo un poco di buona volontà e di tempo, 
che verrebbe poi ad essere ben compensato.

A i ’E i. iE  De i .

- ’-T* -•

V I T I C O L T U R A

D IS IN F EZ IO N E  DELLE  VITI.

I viticoltori delle plaghe ancora fortuna­
tamente immuni dalla fillossera sono sempre

impensieriti per il pericolo che continuamente 
minaccia i loro vigneti. N è, a rassicurarti, 
possono bastare i divieti di esportazione, dai 
paesi infetti, o sospetti d’ infezione tillossa- 
rica, che il Ministero, per disposizion di legge, 
emana e rende pubblici. Basta un solo che, 
per ignoranza, a  tali divieti trasgredisca, 
perchè tutta una plaga viticola venga d’ un 
tratto ad essere gravemente colpita dal ma­
lanno.

Bisogna, ((uindi, non trascurare alcuno dei 
mezzi di preservazione che all’ uopo ai rac­
comandano.

L ’amministrazione dell'agricoltura studiò il 
problema della possibilità di sbarazzare le 
piante che si introducono da un luogo ad 
un altro della fillossera ed anche di altri 
insetti, e  dispose perciò una serie di studi 
e di esperienze per la ricerca di un metodo 
di disinfezione delle piante.

Molti cooperarono a questo lavoro, il quale 
fu poi pili specialmente assunto dal profes­
sore Kònig, direttore della Stazione agraria 
di Torino.

In seguito agli studi da questo fetti sulla 
disinfezione delle piante del commercio, pro­
pose, per la parte aerea delle medesime, e 
per tutte quelle parti vegetali che viaggiano 
senza terra, i vapori di acido cianidrico 
molto diluiti con aria. Il grado di diluizione 
e la durata della esposizione delle piante ai 
detti vapori devono differire di modo chele 
pianre delicate e quelle, con cui l ’ introdu­
zione della fillossera è poco probabile, deb­
bono trattarsi colla dose minima del veleno; 
dose però che è ancora sufficiente per ucci­
dere sicuramente la fillossera, mentre le 
piante o parti vegetali per mezzo delle quali 
una eventuale diffusione della fillossera è 
molto più probabile, per maggior sicurezza 
devono essere trattate in modo più energie» 
con una dose più forte di acido cianidrico, 
aumentando contemporaneaanente la durata 
della esposizione.

Nello specchietto seguente sono riuniti i 
gruppi più importanti delie piante e partì 
vegetali messe in commercio, con la indica­
zione dei grammi di acido cianidrico, o 1* 
quantità corrispondente di ferro cianuro 
potassio, acido solforico ed acqua, e la durata 
dell’esposizione d ie  sono necessari.
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Quando le radici sono con la terra, occorf* 
un trattamento doppio, vale a dire, 
esporre le piante ai vapori di addo ciaD*' 
drico nell’ ambiente disinfettante, hi»o8'** 
trattare la terra con una soluzione di 
grammi di solfo carbonato potassico i"®” 
scolato io n  un grammo di etere solfo*^
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in un litro d’acqua, aggiungendovi un po’ di 
sapone alto scopo di meglio emulsionare 
l'etere solfocarbonieo.

Quando le piante sono in vasi si bagna la 
terra completamente con questa soluzione, 
faticando de 'fo ri se la terra è compatta. 
Per le piante senza vasi si immergono le 
radici coperte di terra nella soluzione, per 
la durata almeno di un'ora.

Applicando questi precetti derivanti dal­
l'esperienza , Kònig ha ideata una camera

/
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Fiy. 19. -  CASSA PER DISINFEZIO.NE VITI.

di dislnfezione. Essa consta di una gran 
cessa di legno forte, foderata internamente 
di piombo, alta due metri, larga e profonda 
en metro, con una parte per fhr entrare le 
piantine, o talee o barbatelle. Sulle pareti 
eono due piccole finestre quadrate, provviste 
di vetro. Nella parte posteriore, all' altezza 
di un m etro, v i è un foro che serve alla 
Otroduzione dei vapori di acido cianidrico 
rliesi sviluppano dall’apparecchio generatore 
collocato in prossimità, un po’ pili in basso 
del foro.

L’ utilità di una camera di disinfezione é 
**lniente grande, che il Comizio Agrario di 
'^wenza ne ha fatta costruire una, seguendo 
’c ciò Tesempio che era stato dato a Novara. 
^  spesa per una camera di disinfezione non 
^Pera le 200 lire.

Nessun coltivatore —  dice il Comizio Agra- 
^0 di Vicenza — che acquista piante, e  prin- 
‘ 'Polmente viti, fuori di provincia, dovrebbe 
J^ e tte re  di farle passare per la camera di 
7®®fezione, onde evitare il pericolo di avere 

provincia la fillossera. —  E il consiglio 
pare savio.

B. M o r e sc h i.

V I N I C O L T U R A

L'aggiunta di alcool al vino 

e mezzi per conoscore la quantità del glucosio 

esistente nel mosto.

A  questa operazione da molti enologhi 
suggerita e praticata, perchè più economica 
in confronto dell’ aggiunta dello zucchero, 
noi non siamo favorevoli pei motivi seguenti. 
Abbiamo veduto che l’ alcool sviluppamlosi 
nel mosto, scioglie le materie coloranti e si 
combina cogli acidi per costituire la vinosità. 
Abbiamo anche veduto che la presenza del­
l’alcool contraria lo sviluppo del fermento. 
Da ciò ne nasce che quando si volesse ag­
giungere dell’alcool al v in o , bisognerebbe 
aspettare a  fermentazione finita. Ed allora 
0 bisognerebbe rinunziare alla sua azione 
chimica sugli acidi e sulla materia colorante 
delle vinacce, o bisognerebbe thr subire a 
queste una nociva macerazione ulteriore. Ma 
v ’ ha di più. La scienza ha bensì dimostrato 
che r  alcool è semplicemente unito e non 
combinato chimicamente colle altre sostanze 
componenti il vino, ma ad onta di ciò l ’alcool 
unito al vino non si amalgama così comple­
tamente come facendolo nascere nel mosto 
colla fermentazione, ed un abile palato sa­
prebbe Indubbiamente rilevarne la difi'erenza. 
D’altronde la scienza non ha ancora pronun­
ciato la sua ultima parola sulla vinificazione, 
e  stando al fatti noi troviamo che aggiun­
gendo dello zucchero non facciamo altro che 
mettere il mosto 'nelle condizioni in cui si 
trova quando proviene da buoni ceppi in 
annate di buona raccolta, mentre aggiun­
gendo l’ alcool ricorriamo ad una sostanza 
che per sè stessa è quasi sempre nociva. 
D’altronde l’aggiunta deH'alcool ha una sì- 
cui’a  falsificazione che si deve evitare. In 
conclusione noi la sconsigliamo categorica­
mente.

Circa ai mezzi per conoscere la quantità 
di glucosio esistente nel mosto, fatta astra­
zione delle operazioni e dei preparati chi­
mici, ve  ne sono due alla portata della pra­
tica, e danno entrambi risultati approssima­
tivi. L'uno è il palato, l ’altro è il densimetro 
0 pesa mosto, impropriamente detto gleuco- 
metro. Noi consigliamo l’uso contemporaneo 
di entrambi.

Col palato si può benissimo rilevare se 
un mosto è più o meno dolce relativamente 
ad un altro, ma ben diflicile riescirà il poter 
stabilire la quantità di zucchero che è la 
causa di questo dolce sapore. Per ottenere 
il nostro dieci per cento di alcool e per 
giudicare se il mosto è a ciò sufficientemente 
ricco di glucosio, noi prepariamo una spre­
muta di limoue con 200 grammi, ossia un 
quinto di litro d'acqua e grammi di zuc­
chero, abbastanza inacidita perchè riesca 
gradevole. Il grado di densità e di dolcezza 
di questa, messo in confronto con quello del 
mosto, deve riuscire pari, ed il palato potrà 
dì leggieri rilevarne la differenza. Più posi­
tivi per altro sono i dati che può porgere 
il gleucometro. È vero che la densità del 
mosto non è causata dalla presenza della 
sola glucosa, ma a seconda della qualità e 
della maturanza dell’uva v i concorrono altre 
sostanze, ma quando il mosto sia stato dili­
gentemente e  ripetutamente filtrato a tra­
verso di un panno fitto, si può calcolare con 
sufficiente precisione sulle indicazioni otte­

nute, ritenendo che le sostanze non zucche­
rine che concorrono a  render denso il mosto 
siano di circa un decimo, che va quindi 
dedotto dalle indicazioni del pesa mosto. 
Riempita una tazza cilindrica di vetro ab­
bastanza alta perchè il gleucometro possa 
galleggiarvi, di mosto filtrato e ridotto ad 
una temperatura che non ecceda i 15 gradi, 
v i si immerge l’ istrumento in modo che non 
si appoggi alle pareti del vaso.

Il gleucometro o pesa mosto è un istru- 
mcnto di pochissima spesa e semplicissimo. 
Esso consiste in un piccolo tubo di vetro 
avente a<l una estremità un globetto pesante 
che deve star sommerso nel liquido. Il grado 
più elevato è  lo zero, che indica la densità 
dell'acqua a 12 gradi di calore. 1 gradi di 
densità sono marcati progressivamente par­
tendo dallo zero verso il globetto ossia di­
scendendo, perchè l’ istrumento deve tanto 
più galleggiare quanto più denso è il liquido. 
Il grado marcato sul tubetto galleggiante 
alla superficie del liquido, deduzione fetta 
come dicemmo del 10 per cento, indica il nu­
mero dei litri di alcool che lo zucchero con­
tenuto nel mosto può produrre in un ettoli­
tro di vino. Cosi se il gleucometro indica 
dieci gradi netti, il vino avrà il dieci per 
cento di alcool ossia dieci litri ogni ettolitro, 
e  cosi via. Volendo aumentare la forza del 
vino bisognerà aggiunger zucchero di canna, 
nelle proporzioni di chilogrammi uno e gram­
mi 700 per ogni litro di alcool che si vuol 
ottenere, e  ciò come abbiamo già indicato

Qui ci giova avvertire che questa dose di 
zucchero viene accettata dai migliori enolo­
ghi nella pratica, quantunque teoricamente 
essa sembri dover essere alquanto minore, 
cosa che positivamente ci risulta anche dai 
calcoli fatti. Però avuto riguardo alle qua­
lità di zucchero attualmente in commercio, 
non crediamo si possa praticamente stabi­
lirla in meno di un chilogrammo e settecento 
grammi. Faremo inoltre osservare che tutti 
questi dati sono basati sull’ipotesi che la fer­
mentazione venga portata a compimento, e 
che non rimangano sostanze zuccherine in­
decomposte nel vino.

ora  dobbiamo parlare di due altre sostanze 
di importanza secondaria, la cui dose può 
venir modificata. Queste sono il tannino e la 
materia colorante. Il tannino la cui asprezza 
nuoce al gusto del vino, giova molto alla 
sua durevolezza, l 'e r  altro le recenti sco­
perte di Pasteur sulla conservazione del vino 
hanno scemato d'alquanto la sua importanza. 
In Francia si usa talvolta l’aggiunta del tan­
nino specialmente coi vini bianchi fermen­
tati senza vinacce. I vini italiani sogliono 
esserne piuttosto carichi in eccesso che scar­
seggianti. D'altronde siccome fu constatato 
essere il tannino del vino diverao da quello 
delle noci di galla, tutto calcolato riteniamo 
di poterne sconsigliar l'uso, tanto più che le 
prove fette in passato diedero pessimi risul­
tati. Occorrendo sarà meglio usare della de­
cozione di vinacciuoli. Quanto alla materia 
colorante, la sua dose si può, anzi si deve 
ail’occorrenza correggere. In moltissime lo­
calità d’Italia i vini riescono tinti in eccesso 
Per ottenere dei vini più leggermente colorati 
occorre procedere come segue. Eseguita l'am­
mostatura, sì versa il mosto puro nel reci­
piente destinato a riceverlo, e v i si aggiunge 
una quantità di vinacce tanto minore quanto 
più chiaro vuoisi ottenere il vino. Si porta
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il rimanente delle vinacce al torchio, e si 
versa nel recipiente il mosto che ne cola. 
La parte colorante che si stacca dalle huc- 
cie per semplice pressione e senza azione 
dell’alcool è sempre minima, e regolata es­
sendo la quantità di vinacce messe in fer­
mentazione e quindi sotto l'azione dell’alcool, 
il vino non puh riescire tinto che nella mi­
sura che si desidera.

Quanto ai vin i di colore troppo chiaro il 
solo rimedio che sia scevro d’ inconvenienti 
sta neU’unirvi dell’uva o del mosto di coloro 
molto carico. A  tal uopo si può procedere 
in due diversi modi. 11 primo che è anche 
il più semplice ed il più spiccio, consiste 
nell'aggiungere alle uve poco colorite quella 
quantità che si erede conveniente di uva 
assai cjarica di colore, pigiando poi e facendo 
fei montare il tutto assieme. Quando poi la 
scarsezza del colore venga rilevata a fer­
mentazione innoltrata, e si voglia rimediarvi, 
il modo migliore è il seguente. SI attende 
che il vino chiaro abbia compita la sua fer­
mentazione tumultuosa, si eseguisce la svi­
natura, indi v i si unisDoho le vinacce col 
relativo mosto deH’uva molto colorata, ap­
pena schiacciata, rimescolando ben bene il 
tutto, procurando di tenervi sommerse le 
vinacce mediante bacchette di rovere intrec­
ciate od assicelle pure Ji rovere bucherel­
late. La fermentazione quando siavi sufti- 
ciente calorico si riattiva di bel nuovo, e la 
nuova svinatura può protrarsi oltre l’usato. 
L'alcool preesistente e  quello che si va for­
mando sciolgono la parte colorante delle v i­
nacce, distribuendola per tutta la massa li­
quida. Quando non v i sia la facilità di ese­
guire questa operazione, converrà tagliare 1 
chiaretti con un decimo circa di vino molto 
colorato, il che basterà per ottenere una 
tinta soddisfacente.

I  precetti sinora esposti devono servire dì 
guida al viniflcatore, il quale dovrà unifor- 
marvisi o scostarsene a seconda che l’espe­
rienza e la  pratica locale che suol esserne 
la  conseguenza possono consigliargli. Se il 
perno della buona qualità di un vino staes- 
sonzialmento nella buona (jualità dell'uva, è 
però necessario che il vinificatore sia istruito 
abbastanza per poter conoscere le cause della 
buona 0 della cattiva riuscita delle sue ope­
razioni e  sappia all’ uopo prendere quello 
misure che sono indispensabili al buon esito 
delle operazioni stesse. Occorre insomma che 
il viniflcatore oltre la pratica locale si senta 
abbastanza forte per dominare i fenomeni 
della fermentazione e sviare g l’inconvenienti 
che possano incagliarne il buon andamento.

F R U T T I C O L T U R A

C O M E  T R A T T A R E  G L I A L B E R I  F R U T T IF E R I 
C H E  N O N  F U R O N O  C IM A T I.

Fa piacere dì vedere un albero fruttifero 
dalia forma e l ia n to ,  un albero ove i rami 
d’ armatura sono posti simmetricamente ed 
a  distanza conveniente, ove le ramitìcazioni 
fruttifere sono egualmente in equilibrio, cioè 
della stessa lunghezza e della stessa forza, 
senza lasciare vuoti troppo grandi tra di 
ioro, un albero ove una foglia non oltrepassa 
quasi l’altra, ove i frutti sono esposti nume­
rosi al sole che li colorisce.

Si ottiene tal felice risultato colla cima­
tura e la ricimatura., che richiedono non

una grande abilità, ma semplicemente del- 
Tassiduità ; però molte pèrsone non si danno 
la pena di cimare a tempo opportuno, op­
pure non conoscono nè la pratica, nè i 
buoni effetti di questa importante operazione, 
ed allora qual differenza fra gli alberi che 
sono stati cosi trascurati e quelli descritti 
più sopra. Nessuna simmetria nella forma, 
nessuna differenza tra un ramo d’ armatura 
ed una ramiflcazione fruttifera; dappertutto 
disordine e confusione; inoltre mancanza 
di luce all’ intorno, di quella luce che dà 
ai frutti il loro colorito, il loro sapore 
ed il loro profumo, e che inoltre favorisce 
la formazione delle gemme fruttifere per 
l'anno venturo.

È possibile rimediare a tanto malanno 1 
Interamente no; in parte sì. Facciamo dun 
que il possibile.

Tutti i rami laterali che tendevano a 
prendere un soverchio sviluppo avrebbero 
dovuto essere cimati non appena ci si ac­
corgeva che stavano per oltrepassare le v o ­
lute dimensioni. (La cimatura si fa levando 
colle unghie l ’ estremità erbacea dei ger­
mogli).

Cosi pel pero e pel melo. Ciò si avrebbe

Fig. 20.

dovuto fare non appena tali germogli ac­
cennavano ad oltrepassare i 8 a 15 centim. 
di lunghezza, cioè al disopra della sesta o 
settima od ottava fog lia , a seconda che le 
tre 0 quattro gemme ben costituite da con­
servarsi, fossero più o meno distanti dal 
punto d’ inserzione dei germoglio (fig. 20).

Pel pesco invece la cimatura delle rami­
ficazioni fruttifere avrebbe dovuto farsi in 
modo da lasciare raggiungere tanto a quelle

Fig. 21.

nuove, isolate (fig. 21), quanto ai ram i di 
sostituzione, quelli cioè che dovranno frut­
tificare r  anno venturo (vedi articolo sulla 
Scacchialura nel numero dì m aggio), una 
lunghezza media di 30 centimetri, mentrechè 
quelli che accompagnano i frutti e sono 
conservati semplicemente come germogli di 
richiamo, avrebbero dovuto essere mozzati 
a sole 3-1 foglie.

Tanto ne! pero e nel m elo, quanto nel

pesco, questa prima cimatura non basta sem­
pre per arrestare il soverchio sviluppo dei 
germogli. Sovratutto ì più rigogliosi produ­
cono molte volte alla loro estremità, in se­
guito a qnesta operazione, uno o più ger­
mogli anticipati, falsi germogli o femmi­
nelle, come molti li chiamano.

Fig. 22.

Se si è sviluppata una sola femminell», 
come si vede in i )  nella fig. 22, rappresen­
tante in A un germoglio di pero stato cimato, 
questa verrà di nuovo cimata quando avrà 
raggiunto una lunghezza di 8 a 10 centìm.

Fig. 23.

e si ripeterà la stessa operazione una ter» 
volta occorrendo.

Se si fossero sviluppate due femminell* 
come sul germoglio di pesco della fig. 23-

Fig. 24.

entrambi verrebbero cimati nello stesso 
Ma se sopra questi si vedesse comparire 
seconda generazione di germogli anticvj* 
come in A fig. 24, si taglierà il g e r m ^  
primitivo in Jì, poi il germoglio C in ^
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solo germoglio anticipato A' verrà conservato 
e nello stesso tempo egli pure verrà sotto- 
pesso alla cimatura. Queste e qualsiasi altro 
unputazloiii fatte col potatoio o colta forbice 
aentre l’ albero è in vegetazione, vengono 
indicate sotto il nome di potatura in  verde.

Non avendo fatto la cimatura a tempo 
t^portuno, la maggior parte dei germogli 
«Tranne preso un grande sviluppo; parecchi 
itranno dato luogo a succhioni, e la confu­
sione regnerà in tutto l’albero.

Per rimediare a questo malanno non c’ è 
jer ora che da togliere completamente i 
«gechioni o da spuntare semplicemente la 
«gtremilà erbacea dei germ ogli, dei quali 
ti vuole moderare od arrestare lo sviluppo. 
Jiell'ultima quindicina d’agosto od al princi-

Fig. 25.

pio di settembre si ridurranno poi tali ger­
mogli alla lunghezza alla quale avrebbero 
dovuto essere cimati, sia tagliandoli, e  pra­
ticando cosi una potatura in  verde, sia 
Empendoli.

Ia  rottura è  in questo caso più racco- 
■widabile della potatura in verde, perchè 
il ferita prodotta in tal modo si cicatrizza 
più lentamente e lasciando così evaporare 
Wa parte della linfa sovrabbondante, impo­
n e  che qualche gemma dia luogo ancora 
* femminelle.

Alcuni raccomandano di eseguire subito 
^ rottura, ma in questo caso la maggior 
Parte delle gemme conservate si sviluppano

Fig. 2r>.

H^«diatamente in germogli anticipati ; ciò 
^  si evita invece allentando la  circolazione 
“ ‘i  linlìi colla prima cimatura e rompendo 

i germogli solo sul finire della vegeta­
tone.

Altri raccomandano in caso simile, ma 
per gn alberi a granelli, di eseguire la 

parziale come in B fig. 25, oppure 
^ ^ z ion e , che consiste nel torcere i  ger- 
^ l i  come è indicato di 2? in .,4 nella fig. 26, 

t^Jthdone però prima l'estremità.
■^tgliano allora le ramificazioni così trat- 

nlla lunghezza voluta solo quando le 
^ tn e  inferiori si sono trasformate in pro-

®ni fruttifere. Ma siccome avviene non 

^Orieoltura Illustrata.

di rado che sono le gemme poste sulla parte 
semi-rotta o su quella torta che si trasfor­
mano in gemme da frutto per le prime, che 
in tal caso si finisce per Io più a conservare, 
e che in ogni modo ci vuole almeno un anno 
prima che quelle della parte inferiore si 
trasformino; tal sistema è poco consigliabile 
perchè genera disordine e confusione negli 
alberi ed impedisco alla luce di penetrare 
in abbondanza fra 1 ram i d’ armatura ad 
esercitarvi la sua benefica iniluenza. Facendo 
invece ni più presto la cimatura e poi a 
tempo opportuno la rottura, non si avranno 
i danni testé lamentati.

Inutile dire che sono solo le ramificazioni 
laterali che devono essere sottomesse alle 
operazioni suddescritte; i rami di prolunga­
mento invece verranno cimati soltanto nel 
caso che occorresse ristabilire l ' equilibrio. 
In tal caso si spunteranno i prolungamenti 
più forti allo scopo di ftir prendere più v i­
gore a quelli rimasti indietro di sviluppo.

Diversamente i ram i di prolungamento non 
si toccano. Essi non potrebbero diventare 
troppo forti ; più forti sono e più attirano 
linfa, e perciò le  gemme a frutto in via di 
formazione rischiano meno di abortare, per­
chè è l’ eccesso di linfa che fii perdere a 
dette gemme il loro carattere, favorendo il 
loro sviluppo a legno. D’ altra parte è per 
mezzo di questi ram i d'armatura che l ’ al­
bero prende ogni anno una nuova estensione, 
preparandosi in tal guisa a fruttificare sempre 
più abbondantemente. Non c’ò dunque peri­
colo che i prolungamenti possano prendere 
troppo sviluppo. Resta inteso poi che tutte 
queste cure si prodigano soltanto agli allteri 
fruttiferi coltivati sotto forme basse; pei’ 
quelli allevati ad alto fusto ci si limita a 
togliere i succhioni che potessero apparire 
nella loro chioma, nonché tutti i germogli 
che si sviluppassero tanto sul fusto quanto 
al piede dell'albero, ed a mantenere l’ equi­
librio fra i rami d’ armatura.

Enrico Mokrman.

O R T I C O L T U R A

IL  T R A C C IA -L IN E E .

La semina in linee è senza dubbio uno 
dei più grandi progressi che tanto l'orticol­
tura quanto la grande coltura abbiano rea­
lizzati.

Con essa si risparmia la semente, la si 
mette alla voluta profondità, la si ricopre 
convenientemente e si facilitano di molto 1 
lavori successivi, talché zappature, rincalza­
ture, eec. Inoltre permette di regolare meglio 
che non colla semina a spaglio la distanza 
fra le piante e dà al complesso dell’orto un 
aspetto di nettezza e di buon ordine piacevole.

Avuto riguardo ai suoi numerosi e grandi 
vantaggi, la semina in lineo non é ancora 
abbastanza generalizzata. Per molti ortolani 
è ancora una innovazione, e ciò basta per 
generare diffidenze ed aggiornarne la rea­
lizzazione.

Per altri, tal pratica appare richiedere più 
tempo della semina alla volata, che disperde 
molto seme, lo ripartisce malamente, lo ri­
copre in modo ancora peggiore, ecc. La ve­
rità è che la semina in linee si fa quasi 
altrettanto rapidamente della semina alla 
volata, alla condizione però che si possa 
disporre degli istrumenti necessari, fra i quali

il traccia-lince raccomandato dal professore 
F. Burvenich deve figurare in prima linea.

L’ annessa fig. 27 è talmente chiara, che 
mi dispensa di parlarne a lungo.

Qualunque falegname in poche ore lo met­
terà assieme. I buchi nei quali s’ introducono 
quella specie di denti sono perforati alla 
distanza di 5 centimetri l’ uno daU’aitro.

Volendo avere una distanza di 10 centi­
metri fra le linee si lascia un buco libero 
su due — volendo 15 centimetri se ne pas­
sano due — volendone 20, 25, se ne passa 
3, 4, e cosi via.

I denti sono fàtti in legno duro, hanno la 
lunghezza di 15 a 20 centimetri, e sono leg­
germente terminali a punta.

II pezzo di legno nel quale i buchi sono 
perforati ha 7 centimetri di squadratura, o 
dovrà essere di legno bianco, cioè tenero, 
perchè i denti v i tengano meglio, e per la 
stessa ragione la larghezza dei buchi, che

LiV.-S

Fig. 27. -  ir, traccia-linek.

alla base è di 2 centimetri, va leggermente 
diminuendo verso l'altra estremità.

onde non riesca troppo pesante, la lun­
ghezza di tale istrumento si limiterà alla 
dimensione ordinaria delle aiuole da orto, 
cioè metri 1.20.

Come la figura lo indica sufficientemente, 
l’ uomo che manovra il traccia-linee deve 
andare all’ indietro e deve tenere d'occhio 
il dente che corre lungo il filo teso su uno 
dei lati, senza mai poggiare contro quest'ul­
timo, affinchè resta in posizione.

Facendo l’ istrumento della lunghezza di 
m. 1.60, anziché di l.a), come indicato sopra, 
si lascierà fra i due ultimi denti deil’estre- 
mità opposta al filo una distanza suHlciente 
per segnare il viotolo. Così basterà servirsi 
una sola volta del filo, il primo dente se­
guendo poi nel continuare dell’ operazione 
r  ultima linea segnata.

Tale istrumento non serve bene però che 
nei terreni piuttosto leggeri, come di solihi 
si riscontra negli orti ; pei suoli più com­
patti bisognerebbe ricorrere ad un istrumento 
dello stesso genere, ma avente i denti in 
ferro e fatti a guisa di piccole zappe ap­
puntate. Enrico Moersian.

F L G R I C O L T U R A

L ’ IN F L U E N Z A  D E L  C O L O R E  D E I F IO R I 
SULIA FERTILIZZAZIONE DELL’ÒVOLO.

Si è affermato che tra il coloie dei fiori 
e la luce si è trovata una connessione da non
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poter considerarle separatamente: — e che 
j fiori, secondo il modo dell’ illuminazione 
loro, possono disporsi in due divisioni, la 
eretta e la pendola. Il bottone del fiore ri­
ceve la luce sulla sua superficie esteriore, e 
sotto questa intìuenza si espande. Espanso, 
cioè a  mezza lioritura, riceve la luce sulla 
sua superficie interna, e sotto questa in­
fluenza apparentemente opposta si espande 
la completa fioritura. SI nella postura eretta 
che nella sospesa, il bottone è presentato alla 
luce quasi nella stessa maniera, ma nell'ul­
timo caso, durante l’ espansione, esso prendo 
grado grado un aspetto languido.

Il fiore eretto riceve la luce in linee che 
formano angolo acuto colla linea mediana 
del pistillo. Il flore sospeso, dalla sua ap­
passita corolla, riceve la luce in linee for­
manti angoli ottusi colla linea mediana del 
pistillo. Il sospeso la riceve sul suo esterno. 
La corolla del fiore eretto riflette dalla luce 
sugli organi essenziali o attorno al pistillo 
con un fuoco variabile, dipendente dalla sua 
forza di aprirsi e  chiudersi alla luce. Il fiore 
tubolare sospeso, mentre rimane aperto r i­
ceve la luce traverso la corolla con un fuoco 
costante, regolato dai diametri relativi del 
tubo della corolla e del pistillo. Il calice dei 
flore eretto è  grande, affine di proteggere 
l’esteriore della corolla dalla luco verde ri­
flessa. 11 calice del flore sospeso è piccolo, 
per modo che possa cadere suH'esterno della 
corolla il maggior volume di luce. Il ramo 
del petalo del flore eretto rillette luce dentro 
e sopra il tubo della corolla. Il ramo del pe­
talo del liore sospeso trasmette luce, che la 
porta al foro in fronte ali’  orificio della co­
rolla. Avviene cosi una retro riflessione di 
luce, che può essere riflessa da oggetti sotto 
il flore. Gli strami del fiore eretto essendo 
essi stessi illuminati della luce riflessa dalla 
eorolla, agiscono come facoltizzatori dei raggi 
riflessi. Quando nell’  uno e nell’ altro caso un 
organo individuale provasse di essere su­
perfluo, 0 di riuscire nemico ali'illuminazione 
del flore, tali organi o sono lasciati a  mezzo 
sviluppo, 0 sono destinati a  cadere prima 
che divengano dannosi. Così noi abbiamo il 
calice caduco nelle Pepaveracee ; l’ assenza 
della corolla nelle urticane, ecc.

Uopo aver dimostrato come questi organi, 
se si fossero sviluppati e avessero durato, 
avrebbero avuto un' azione dannosa sull’ il­
luminazione del flore fu esposto ben anco 
come le sezioni dei fiori eretti e  sospesi si 
mescolano reciprocamente; cosicché nono­
stante l’ attitudine d’ un flore in uuo dei 
primi 0 degli ultimi suoi periodi d'esistenza, 
se durante io spargersi del polline la luce 
trasmessa predomina suUa luce riflessa, il 
flore appartiene ai sospesi, mentre il prevalere 
della luce riflessa sopra la luce trasmessa 
pone il fiore nel gruppo degli eretti. Quindi 
a provare U come la luce diretta e le sue 
riflessioni siano escluse dalla parte inferiore 
del fiore pendalo, si mostrò che nelle ariche 
fiorite a  frasco le antere occupano il collare 
della corolla, e cosi ottengono quello scopo. 
Le labbra spuntate compatte della corolla 
nell’ antirrino compiono lo stesso ufficio, e 
fiori che sono più languidi escludono la luce 
diretta colla loro maggiore inversione.

L’eretto invece ha disposte le sue parli 
per assicurare l’ entrata della luce diretta e 
le sue riflessioni nell’ interno dei flore. Nelle 
crocifere due dei sei stami si lasciano cori',

onde traverso gli spazi aperti nel collare 
della corolla entri liberamente la luce. Nelle 
primoiacee, quando gli stami sieno collocati 
alle estremità del tubo della corolla, il pi­
stillo è corto, non arrivando che a metà del 
tubo, ma quando il pistillo è lungo ed ar­
riva alla estremità del tubo, gli stami sono 
collocati metà abbasso, per modo che in ogni 
caso la luce ha aditi alla base del pistillo. 
Nei fiori delle composite, la parte superiore 
della corolla sembra spaccata in modo da 
ricevere il volume maggiore possibile di luce, 
e i fiori del raggio essendo i primi a svilup­
parsi, essi riflettono la luce sull’ intero capi­
tolo. È stato persino addotta la fotografìa 
come prova della facoltà che ha il coloro di 
cangiare la proprietà della luce e arguiva 
essere conseguenza di tale legge naturale 
che ogni fiore, mediante il suo proprio co­
lore, è dotato della facoltà di cangiare la 
luce solare in modo di soddisfare i suoi 
propri bisogni, e che pure nessun raggio so­
lare può arrivare fino agli organi essenziali 
senza passar prima traverso le pareti colo­
rate della corolla del flore penduto, o traverso 
la luce colorata riflessa dalla corolla del fiore 
eretto.

Il polline esercita la sua influenza sul pi­
stillo, si compie la fecondazione, e  il fiore 
passa in una nuova fase di vita, la quale è 
abbastanza indicata dallo stato del vaso se­
minale. Contemporaneamente a ciò, una ri­
voluzione ha avuto luogo nella illuminazione 
dell’ovario; è egli dunque codesta una in­
giustificabile conclusione, che il colore nel 
flore ha una funzione di cooperare alla fe­
condazione dell'ovario?

B A C H I C O L T U R A

L A  C A M P A G N A  B A C O L O G I C A .
l ’ur troppo il triste esito della campagna 

bacologica, non solo si conferma, ma ogni 
giorno che passa ne peggiora anzi la situa­
zione. 0 poco 0 molto la maggior parte delle 
bigattiere italiane, grandi e piccole soffersero 
di llacidezza e  di calcino. Italia centrale e 
Brianza, Piemonte e  Veneto viddero deci­
mati i loro bachi prima che salissero al 
bosco.

Le scarse consegne bozzoli sono, del resto, 
una prova della scarsità del raccolto e  la 
breve durata dei nostri mercati lo confer­
mano.

Si calcolava U raccolto un 20 o/o Inferiore 
a  queUo dell’ anno scorso. Ora senza esage­
rare si può ritenere, che sarà inferiore a 
non meno del 25 o/q.

I  prezzi dei bozzoli sono quindi sempre 
più formi, ed anche in Francia, dove si prin­
cipiò la campagna a prezzi bassissimi, ora 
sono in rialzo.

II costo delle nuove sete non corrisponde 
però ai prezzi che vuol pagare la fabbrica, 
c’ è sempre la differenza di circa 4 lire al 
chilogramma.

Ne viene di conseguenza che i bachicol­
tori ne soflùìDno, non bastando i prezzi piii 
aiti che ricavano dei bozzoli, a compensarli 
della minore produzione. Come pure ne sof­

frono e sono minacciati di una perlcoloa 
annata, i filandieri, che pagano i bozzĉ j 
più cari del costo reale delle sete, ed hanno 
in prospettiva la concorrenza di genere* 
raccolti in China ed al Giappone.

E pensare che si aveva tanto bisogno t  
avere ubertose produzioni ! Invece tutto n 
alla maledetta!

C O R T I L E

I L  C O L O M B A C C I O .

È questa la più grossa specie dei eolomti 
ha per lo più le piume cineree-azzurrognok 
col petto di una tinta rteeo-vinosa, ed al­
cune macchie sparse intorno all’occhio e ^  
lati del collo.

Fig. 28. -  I L  C O I/ )M B A C C IO .

11 Colombaccio ifig. 28) abita quasi tiHh 
le regioni del vecchio continente ed emign 
nel verno ; arriva fra noi nel marzo ed and* 
sui primi dell'aprile; fa due covate nel cor* 
della calda stagione, e  toma per lo p iù »  
paesi meridionali nel mese di novembre.

Quest’ uccello si nutre quasi eselusivam»* 
di ghiande, ma se non ne trova si pasce I  
ogni sorta di legumi e di gemme d' &Vo«- 
nidifica in luoghi alti e tranquilli, e de5»oW 
due uova per ogni covata.
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V. ■■

UCCELLI RITENUTI DANNOSI ALL'AGRICOLTURA

Questo argomento è  stato svolto in opere 
aomerose e fu oggetto di moltissimi articoli 
di giornali, che tutti ordinariamente ftirono 
concordi nel riconoscere i passeri, i corvi 
ed altri uccelli come autori di danni consi­
derevoli per l'agricoltore. Il problema però, 
relativo ai vantaggi o malanni cagionati da­
gli uccelli, non è stato ancora scientiflca- 
mente risoluto, ed anzi comincia a manife­
starsi una corrente più fiivorevole alla con­
servazione degli uccelli. Due 
nUuralisti, 1 signori Harri- 
WQ W eir e Scott si sono 
echierati tra i più fieri av­
versari dei passeri. Il primo 
«umetto che mentre essi 
alimentano la p ro le , che 
Dutriscono con pìccoli in- 
i^tì, rilucano utili atragri- 
coltura, ma aggiunge che 
appena quella abbandona il 
nido, comincia essa pure a 
nutrirsi di grani, riescendo 
«s i dannosa oltremodo. Ad 
onta (11 ciò il signor Teo­
doro Wood in un suo re- 
«nte libro ha calcolato che 
durante il tempo dell’  alle­
vamento dei piccoli, che 
dura dieci settimane circa, 
una coppia di passeri con­
sumi circa 30,000 insetti, 
specialmente larve e  lom- 
•iTici. Ora supponendo che 
o?Di insetto in media, di­
strugga 200 grani di fru­
mento, od una proporzio­
nale quantità di altri pro­
detti vegetali, è necessario 
thè un passero divori 200 
«ani per ogni insetto che 

mangiato, prima che il 
*ene da lui prodotto sia 
spogliato dal male. Non 
tatti però g li insetti sono 
dannosi e possiamo ritenere 
an quarto di essi come in- 
*eeuL Inoltre quando ven- 
Jeeo mangiati, avranno già 
^habilmente prodotto la 
atetà del danno che po­
trebbero cagionare : quindi, senza tener conto 
^  numero, pure abbastanza notevole, di 
*®aetti uccisi dai passeri in primavera ed 
aatonno, si può ritenere che una coppia di 

distrugga, durante l’alievamento, 22,500 
®aetti dannosi. Se questi avessero conti- 
*nato a vivere avrebbero consumato 2,250,000 

vale a  dire sarebbe necessario che 
uccello avesse distrutto 1,125,000 grani 

Jrinia di equilibrare il bene da lui prodotto.
non è dimostrato che un uccello possa 

® un anno consumare una così grande 
^t*otii:i di frumento, e quindi non è pro­
nto che i benefizi cagionati dai passeri siano 
**Wiori ai danni che essi producono. Weir 
• Scott hanno del corvo opinioni anche peg- 

che del passero, perchè, secondo essi, 
Roseto non si limita a distruggere i prodotti 
Jt^odo sono maturi, ma benanco li distrugge 

stato di seme. Esso attacca specialmente

i campi di patate, e distrugge anche le uova 
dei francolini, delle pernici e di altri uccelli : 
è anche ammesso però che egli consuma 
una grande quantità di verm i e lombricì. 
Wood invece assicura che non v i sono sta­
gioni dell’anno durante le quali l corvi non 
riescano utili. Essi vanno sempre a distrug­
gere le piante, non per se stesse, ma per 
ricercarvi quel vermi che avrehl>ero non solo 
consumato l’intiera pianta, ma un gran nu­
mero di piante ; durante l’aratura essi si af­
follano sui campi e vanno, in compagnia dei 
gabbiani, a  ricercare nei solchi i lombrichi 
e gli altri verm i posti così allo scoperto. In 
seguito quanilo i solchi sono coperti essi

mero, l’uno accanto all’altro. — .Altri uccelli 
tessitori indigeni dell’ Africa e delle regioni 
calde dell’Asia e dell’ America costruiscono 
nidi consimili, fatti con grandissima arte con 
steli di erbe e  di giunchi, i quali pendono 
solitari dalla estremità dei rami ; l’ ingresso 
di questi nidi, che hanno forma di borsa, è 
inferiore, cosicché soltanto quegli uccelli v i 
possono penetrare.

Anche questi uccelli sono desipiati siccome 
nocevoli aU'Agricoltura.

Fiff. 30. -  VCOEI.T.I REPlHRLirA>T F LORO NIDO.

scavano col loro becco la terra in cerea di 
tali animaletti, nè mai avviene che essi si 
ingannino guidati forse in ciò da un udito 
finissimo. Pertanto anche per essi si può af­
fermare non essere provato che siano più 
dannosi che utili. Ciò detto presentiamo al 
nostro lettore un nido curioso di uccelli chia­
mati repubblicani.

Il liepubàUcano (Plòcem  sochcs) (fig. 30) 
ha la mole di un Ciuffolotto, le parti superiori 
bruno olivaeee, le inferiori giallo di euojo. 
La testa, le oli e la coda nero brunicce. li 
becco è conicK). Vive nell’ Africa meridionale 
ed è notevole per ciò che tutti gli individui 
della società fanno il nido in comune, ripa­
randolo anzitutto contro le pioggie o le in­
temperie con una specie di tetto fatto di 
steli di piante e disposto attorno ad un al­
bero; nella parte inferiore costruiscono con 
sostanze finissimo i veri nidi, in gran nu-

S P O R T .

IL MIGLIORAMENTO D ELLE RAZZE 
E Q U I N E .

Il Consiglio ippico portò 
a L. 90,000 invece di 50.000 
la somma stanziata nella 
parte ordinaria del bilancio 
in forza dell’ art. 3 della 
nuova legge del 1887, onde 
migliorare i premi alle cor­
se ed incoraggiare T indu­
stria privata dell' alleva­
mento equino.

E fin qui detto aumento, 
sebben meschino, è sempre 
qualche cosa, ma è sul modo 
con cui tal somma è stata 
dimezzata che anche a noi. 
assieme al nostro confra­
tello Lo Sport Illustrato, ci 
ha fatta pessima impressio­
ne. Si destinano 46,000 lire 
per le corse al galoppo che 
si eseguiranno nel prossimo 
anno; 18,000 per quelle al 
trotto, e  sole 26,000 pei con­
corsi e per le esposizioni.

Noi pure a nostra volta 
domandiamo a quei messeri 
del Consiglio : di tali partite 
ci saprebbero rispondere 
quale è la più utile ? Per 
noi la più utile, la più pro- 
ticua, la piii feconda di ri­
sultati in riguardo alla pro­
duzione generale è senza 
dubbio quella delle esposi­
zioni e dei concorsi ippici, 
avvegnacchè è con questi 
soli mezzi che il paese potrà 

ottenere razze equine veramente migliorate, 
e  qualità di cavalli necessari ai bisogni della 
moderna società. E siccome noi condividiamo 
le idee del nostro confratello perchè più che 
giuste, così lasciamo a lui la  parola 

È dai concorsi e  dalle esposizioni clic noi 
ricaveremo un vero, reale progresso nella 
produzione del cavallo-plebe, del cavallo-vol* 
go, del cavallo-popolo che si presta a tutte 
le necessità della vita sociale e domestica; 
il cavallo che si attacca al pesante forgono 
dello spedizioniere, come il cavallo che oc­
corre al cocchiere pubblico per servire i 
cittadini nel disbrigo dei propri affari; —  il 
cavallo che il medico condotto sottopone al 
suo umile biroccio per visitare i malati del 
Comune come il cavallo che l’ agricoltore 
destina ai lavóri dei campi. Sono i concorsi 
ippici e  le esposizioni che, mettendo a con­
tatto i diversi allevatori di una data regione,
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e suscitando tra loro il sentimento dell’ emu­
lazione per produrre cogli stessi elementi di 
cui tutti dispongono, i migliori tipi, ci da­
ranno, numerosi e robusti, tutti quei cavalli 
che ci sono indispensabili per Tindustrla, pel 
commerio, per i' agricoltura, e ci daranno 
specialmente quel cavallo-soldato che oggi 
forma l’aspirazione di tutti gli uomini di 
governo, poiché, dopo i nuovi ordinamenti 
tattici e  guerreschi, il cavallo soldato è rico­
nosciuto come la necessità suprema per qual­
siasi nazione che vuole e sa difendere la 
propria libertà e indipendenza.

Ebbene; per cotesti poveri allevatori, al­
trettanto modesti che laboriosi, che non 
l'anno smargiasserie. e tanto meno s’impan­
cano a rigeneratori delle razze italiane, 
quantunque lo sieno più che altri ; — per 
cotesti oscuri quanto benemeriti cittadini i 
quali con altrettanto zelo che abnegazione 
attendono ad un’industria che non è rimu­
neratrice — perchè tutti sanno che è assai 
piti vantaggioso allevare vitelli e montoni, 
anziché cavalli —  non v ’ha alcuno che si 
faccia sentire, che li sostenga, che li difenda, 
che ne faccia valere i meriti e ne perori 
la giusta causa. Per essi che non fanno fra ­
casso, ma studiano e lavorano indefessa­
mente, si crede già di far molto quando si 
destinano dei miseri premi da 50 lire ; o si 
dedicano loro dei pezzi di carta con degli 
scarabocchi a colori sgorbiati sopra, tra i 
liliali spiccano le parole : Diploma d’ onore, 
elle sembrano quasi una canzonatura !

Ora, é al contrario a questa casta nume­
rosa d ie  si dovrebbero consacrare i mag­
giori incoraggiamenti ; e dopo di esse allo 
corso al trotto; e dopo di questo alle corse 
al galoppo ; poiché, qualunque sia per essere 
il grado di preziosità e di alto valore che si 
attribuisce al cavallo di puro sangue il con 
eetto che devo guidare un Governo nella 
ripartizione dei fondi pel progresso di una 
data industria è sempre quello di giovare 
alla generalità.

Ma si vuol poi vedere in quale misura il 
cavallo di puro sangue da corsa eserciti una 
reale iniluenza sulla produzione complessiva 
e generale del cavallo italiano ? Noi abbiamo 
un dato sicuro, evidente, inconfutabile per 
riconoscerlo.

L’ importanza della produzione in Italia de! 
cavallo di puro sangue è determinata dalle 
iscrizioni che si lanno ogni anno deile ca­
valle gravide pel Derl/ij reale : e queste 
negli ultimi due anni sono salite ad 89. 
L'anno successivo l’ iscrizione dei prodotti, 
per le solite e inevitabili vicende che ac­
compagnano la gestazione, si riduce press'a 
poco alla metà; ed alla metà ancora si ri­
ducono i puledri, quando corrono, per modo 
che i puledri partecipanti alle lotte del turf, 
arrivano attualmente su per giù ad una ven­
tina. E cosi il Governo, assegnando 46,tX)0 
lire alle corse al galoppo, viene a dare agii 
allevatori di questi 20 cavalli da corsa una 
media di oltre 2000 lire per ogni capo, men­
tre colie 28,000 lire assegnate agli allevatori 
del cavallo comune, e tuttavia tanto neces­
sario, r  incoraggiamento non arriva ad una 
lira per testa!

Ammettendo pure di attribuire ai primi la 
cifra unitaria dei secondi, non si saprebbe 
nemmeno giustiiicare le 20 lire da darsi loro 
in ragione di una lira per ciascheduno, poiché 
si può ben chiedere a che possano mai gio­

vare. nel concetto deU’allevamento generale, 
quei 20 puledri, i quali sono appena suffl- 
cienti per dare un po’ di brio agli ippodromi 
da corse al galoppo. Lasciamo pure che cor­
rano, e  vedremo poi se e quanti ne resto- 
ranno di meritevoli a divenir padri. Che 
dire ora di questo niente affatto lodevole 
spirito di partigianeria dominante neU'olim- 
po governativo  ̂ Pel decoro di S. E., il mi­
nistro Miceli, noi dobbiamo ritenere che, in 
argomento di cavalli, egli non se ne intenda 
affatto ; poiché appena appena ci capisse 
dentro qualche cosa, è indubitato che por­
tando in lutti gli atti del suo ministero quella 
stessa gagliardia di fibra c integerrimifà di 
sentimenti, testé dimostrate nell’affare del 
Banco di Sicilia, non diverrebbero totalmente 
esauste e inaridite le fonti di quella giustizia 
da cui, anche in materia ippica, l'Italia a t ­
tende sempre il proprio rinnovamento.

P E R  L E  C O R S E  01 R O M A .

11 gran Premio di cento mila lire da cor­
rersi nella primavera ventura a Roma è 
quasi assicurato. La città di Roma proba­
bilmente offrirà il detto premio al Jokey 
Club che darà tre giornate di corse sul te r ­
reno di Tor di Quinto dopo la settimana di 
corse alle Capannelle. La riunione di Roma 
avrà dunque sei giorni, e  si spera anche che 
offrirà ima nuova attrattiva con grande 
Sleeple-Chase nazionale di dieci mila lire, da 
disputarsi su un percorso di sei mila metri, 
con ostacoli adattati al puro sangue. Si parla 
pure di aumentare gli altri premi, e  si è 
formato un Comitato, il quale intende a pro­
muovere nei giorni intermedi! alle corse un 
concorso ippico, un tiro al piccione, regate 
sul Tevere, feste popolari, ecc., ecc. 11 buon 
esempio dato in quest’ anno da Milano viene 
così seguito brillantemente da Roma.

C A N I  D A  F E R M A

Vi sono tre classi di cani da ferma, cioè: 
Inglesi, Irlandesi e uordon. Sono tutti con-

(spanieU ammaestrato a fermare tosto che 
sente l'odore della pernice, ecc.

Anticamente il cacciatore insegnava al 
cane a fermare col naso basso al terreno, 
ma al giorno d’ oggi coi fucili grandement* 
perfezionati, si preferisce che tenga la testa 
alta. Nell’ aspetto generale, il cane da ferma 
inglese è di media grandezza, con testa lunga, 
faccia allegra, orecchi molli e pendenti ed un 
mantello di lungo pelo e serico ablioiidanic 
in ogni parte. Il collo é elegante e legger­
mente arcuato ed il petto ampio. Tutto il 
corpo è ben conformato e proporzionato, 
procurando cosi grande forza, celerità e re­
sistenza. In colore i cani da ferma inglesi 
differiscono grandemente secondo il earattera 
Alcuni sono color limone e bianco, altri 
aranciato e bianco, e molti sono variainenU 
macchiati. L ’ incisiono rappresenta il ritratt# 
d'uno di questi cani al naturale, di un cam­
pione vincitore di premi, di questa splendid» 
razza di cani da caccia.

Il cane da ferma irlandese é bello, Iran» 
e di buon naturale, diventa molto favorito, 
e tenuto in gran stima dai cacciatori irlan­
desi e d’ altre nazioni. La testa è  alquanto 
liiìi lunga e stretta del cane inglese ; il naso 
è  quadrato all’ estremità e di color mogiu» 
oscuro. Le orecchie sono piìi pendenti di 
quelle deli’ inglese e la coda non^è mais 
Hocco, od arricciata 11 mantello è alqutuito 
più ruvido e dovrebbe essere di un ficco 
rosso sangue. Possiamo riassumere le qualità 
del cane da ferma irlandese colla segiifflt* 
breve sentenza: «  Essi sono forti, ferrei, vo­
lonterosi operai »

Il cane da presa Gordon, é così chiamata 
dal fatto che i Duchi di Gordon lungo tempo 
allevarono una distinta razza di cani da ferma, 
che ottenne alta riputazione. Alcuni autore­
voli dicono che esso è un incrociamento ft» 
l’ inglese e  l'irlandese, mentre altri asseri­
scono che v i è in esso del sangue Collie- U 
Gordon dal colore prevalente é spesso chiaz­
zato nero e bronzo. 11 nero dev’essere con» 
il corvo, ed il bronzo un puro ricco col« 
mogano senza alcuna tendenza al giallognola 
Gli originari Gordon frequentemente avevaM

' r

Fig. 31. -  CANE DA FERMA INOLESE.
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mente dal cane da ferma inglese. 11 cranio
pili pesante, il naso pii» largo, la coda più 

i-ort*. ed il mantello più grossolano di quello 
,lol cane inglese. Il Gordon ha forti ta- 
(sdtà di odorato. <■ franco ed attiTo, di ner- 
Toso temperamento, e richiede un molto 
gindizioso maneggio.

I.e tre razze di cani da ferma già men- 
lionato sono prominenti nelle varie esposi- 
lionl. nelle quali i loro caratteristici possono 
.;<sere studiati facilmente in bei campioni.

L’U T I L I T À ’ D E L L E  M A C C H I N E
TANTO NEU’ ASRlCOLTURA CHE NELL'INDUSTRIA.

i non 
A paf** 
frande*

Tanto più perfetta è  la macchina e tanto 
maggior vantaggio arreca, quante sono le 
ihrze create, e quanto più varie ne sono le 
direzioni. Parliamo ora dell’ utile delie mac­
chine nell’ agricol­
tura. Se l’ uomo col 
solo uso delle pro­
prie mani, senza 
raduto di alcuna 
macchina, dovesse 
provvedersi tutto 
ciò che è indispen- 
abile alla vita, le 
tqwrazioni sarebbe­
ro così lente, pro- 
dnrrehbero un effet­
to cosi scarso pro­
porzionalmente alle 
fatiche impiegate, 
al tempo speso, che 
non vi sarebbe più 
Inc^o alcuno a pro­
durre ciò che rende 
dolce la vita. Se 
l’ uomo dovesse, a 
tagion d’ esempio, 
senza aratro, colla 
sola zappa, lavorar 
Ittella teiTa che lo 
dovesse sostenere,
A fabbricare quella 
«apanna che il di- 
feide>so dalle in­
temperie, ciascuno
’ ede che dovrebbe impiegar tutta la vita per 
H’ocacciai' solamente per s»'-. per la sua fami- 
fila 0 ancora impotente al lavoro, o logorato 
'tagli anni, il necessario. —  Chi allora avrebbe 
ancor agio dì lavorar quella lana che lo di- 
^ d e  dai rigori del verno, di fabbricare 
*l“egli utensili, quei mobili anche grossolani 
elle giovano all' uomo in ogni momento, di 
Prestargli que’ soccorsi che gli sono neces- 
•ari quando è affetto da malattia? Non par­
tiamo ((Ut delle facoltà intellettuali deU’uomo, 
t*iluali non potrebbero mai svilupparsi, sotto 
t’ impero d’ una crudele necessità. AI con­
ta lo  r  uomo che è provvisto di adatti 
**rumenti, che si serve della durezza e della 

del metallo per fendere la terra, 
't®lla forza dell’ acqua corrente, o del vento 
P*i’ volgere una ruota, la quale farà muovere 
t* macina che deve tritare il frumento, con 
Questi mezzi non solo provvede al proprio 

■ ••rtentamento, ma a quello ancora degli 
i quali a lor volta giovandosi di altri 
materiali provvederanno di vesti non 

sé btes.so, ma in compenso quelli che
»  nutrirono.

^ cosi evidente

ohe servono aH'rgricoltura che nessuno che 
abbia buon senso, pone in dubbio se l’ aratro e 
1 mulini arrechino danno o vantaggiù. Ep­
pure v ’ ha ancora chi grida contro l ' uso 
delie macchino più complicate e che pro­
ducono effetti prodigiosi nella industria ma­
nifatturiera.

E tuttavia la sola differenza che passa in 
economia politica fra queste e quelle sì è 
che le prime agevolano la produzione dei 
frutti terrestri, le seconde il lavoro sui detti 
prodotti. L ’ utilità d ie  arreca ad una popo­
lazione la diminuzione del prezzo di una 
merce non è proporzionata alla detta dimi­
nuzione ma ordinariamente molto maggiore, 
poiché a misura che sono più basse e biso­
gnose le classi della gerarchia sociale, sono 
anche molto più numerose. Quindi se in una 
città v i saranno dieci famiglie, la cui ren­
dita ascenda a  10,000 lire annue., se no tro-

liJé:?
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l’ utilità delle macchine

Fi<j. 3?. - M .\rriiixA r i A v r i x  -v TR .;m ,.t peti FAniiRicARF. m .l t t .i n i .

vera non 20 ma 40 dio non hanno annual­
mente che la m età; 200 d io non hanno il 
quarto. Se pertanto un oggetto costava 4 lire, 
dopo l'introduzione delle macdiine ribassò a 
2 lire, e perciò il quadruplo di richieste di 
tale oggetto. Cosa si dovrà dire di quelle 
invenzioni che portarono il prezzo di una 
cosa a un decimo o ad un ventesimo ?

In una parola, la pubblica ricchezza non 
consiste che in una nuova forma data alla 
materia, mercè cui si fece essa servire a sod­
disfare qualche piacere. Ora quando le forzo 
stesse deila natura, l'acqua, il vento, il va­
pore, che per lo passato erano oziosi, si co­
strinsero, per mezzo di macchine, a  dar que­
sta novella forma alla materia, si è creata 
una quantitj'i maggiore di bene per gli uo­
mini. E come no? Se si fossero vietate le 
introduzioni delle macchine in tutte le arti 
e  mestieri l nostri operai guadagnerebbero 
ancora in oggi uno scarso stipendio, non 
avrebbero mai profittato dei prodotti, dei 
comodi che l’incivilimento ha messo a loro 
portata : sarebbero ancora esposti ai rigori 
del freddo, alle, intemperie, ai malori.

Brevemente, noi saremmo nella miseria.

ora  invece, ciò che era privilegio di pochi, 
i pili favoriti dalla fortuna, orii coll’ inipiego 
dei capitali è diventato proprietà delle masse, 
e l’artigiano, il contadino, mano mano che 
le macchine sostituivano il lavoro manuale, 
ebbero lor pure i prodotti delle novelle in­
dustrie e non mancarono di panni, di lin­
gerìe, di case decenti, senza contare quei 
cittadini che grazie alL’ iudustria godono ora 
tutti gli agi della vita, agi che non conob­
bero certamente nè Crasso, nè Lucullo. A 
misura che le macchino furono sostituite al 
lavoro manuale, gii operai rimpiegarono in 
altri generi d’ industria non necessaria, ma 
che tuttavia aumentarono la pubblica pro­
sperità, e il bello fu congiunto al buono. Che 
più? È cosa dimostrata dal semplice razio­
cinio e comprovata dall’ esperienza che le 
macchine aumentando lo smercio dei pro­
dotti mantengono un maggior numero di 

persone che non fa 
il lavoro manuale. 
Basterà dare un’oc­
chiata al personale 
impiegato alla lila- 
tura del cotone in 
Inghilterra, prima 
della introduzione 
delle macchine per 
persuadersi. Erano 
allora poche miglia­
ia. Ora sono centi­
naia e centinaia di 
mille. La mercede 
ora di 2 lire allora, 
ora è a 6, 7 ed 8. 
l : su questa base 
tutte le altre indu­
strie. Ciò prova che 
noi dobbiamo cor­
reggere , perfezio­
nare le nostre isti­
tuzioni, non distrug- 
gei'e , vietare ciò 
che non è perfetto.

Queste idee ven­
nero alla mente nel 
(lare uno sguardo 
alla macchina che 
presentiamo(;f5i.32).

È dessa la macchina Clayton a trafila, la 
quale può produrre circa !2,0(Kl mattoni in 
10 ore di lavoro. È facile comprendere come 
funziona.

La  terra impastata previamente, è intro­
dotta nel tino A, dove viene di nuovo tritu­
rata ed impastata per mezzo di coltellacci 
montati sull’ albero H, l'na  ruota A, fissa su 
questo albero, ingrana con un pignone g 
sull’ albero C; questo albero porta inferior­
mente una ruota conica f ,  che ingrana con 
un’ altra e, formante un sol pezzo colla ruota 
d, montata sull'albero orizzontale B. La forza 
motrice vien trasmessa a mezzo della cin­
ghia M. ed il pignone h comunica il movi­
mento a tutti gli organi meccanici ; la ruota 
d per mezzo degli ingranaggi A, o, n, inette 
in movimento l ' albero U e quindi la biellap.

La terra versata ne! tino impastatore A, 
vien spinta al basso in una camera P. In 
questa camera, si muove, in senso alterna- 
iiativo rettilineo, ono stantuffo rettangolare 
S, comandato dalla hìelìa p ;  perciò la terra 
ò obbligata di trafilare alternativamente dalle 
aperture u ed u, acquistando la forma di 
di lunghi prismi. Onde prevenire le defor-

■ ^ *1 '
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inazioni che si Tepiiic<ano principalmente su­
gli spigoli, le traine sono munite su ciascun 
lianco di un rullo mobile verticale K. Questi 
rulli accompagnano ilmomivento del prisma 
in formazione ; ma con una velocità un poco 
superiore di quella con cui esce il prisma. 
Per mezzo di una puleggia q, fissa sull' al­
bero C, vien trasmesso il movimento al rulli 
K ed agli altri organi accessori. Infine la 
vaschetta d’ acqua ic serve per impedire 
l’aderenza fra i rulli e l'argilla ; cosi il prisma 
di terra scorre liberamente sopra un sistema 
di rulli orizzontali. Quando il prisma y ha 
acquistato una lunghezza sufficiente, vien di­
viso in tanti mattoni con un telaio armato 
di fili metallici.

La macchina (Mayton offre buoni requi­
siti, è di facile manutenzione e per ciò 
molto usata. Inoltre può essere semplificata 
colla soppressione degli organi accessori, co­
me : i rulli laterali, la vaschetta d'acqua, eec. 
Si adopera comunemente per modellare mat^ 
toni, sia massicci, sia cavi; ma può funzio­
nare benissimo come distenditore per pia­
nelle, gaietto ed anche por modellare tubi.

B. V.

B I B L I O G R A F I A

Annuario del Comizio agrario di Conegiiano. 
per l’anno 1888. — È un volumetto il quale 
dimostra rattività e la buona direzione di 
quel Comizio agrario. Esso raccoglie, oltre 
gli atti amministrativi del Comizio (bilanci 
consuntivi, relazioni di aggiudicazioni di 
premi su vari argomenti di pratica agricola, 
relazioni di esposizioni regionali, eec.), an­
che una serie di monografie che riflettono 
interessanti argomenti, quali )' educazione 
dell'olmo, il caseificio nel ^■eneto, la  difesa 
dei prati, ecc.

Il coltivatore di piante ornamentali, per E. Ca z ­

z u o l a  e G. N e n c io m . (2* Edizione, Torino, 
E. Loescher). — È un volume dedicato special­
mente al giardiniere di professione : e a tal 
uopo gli egregi autori, mentre trattano dap­
prima, e assai largajiiente, la parte botanica 
delie molte famiglie e delle singole piante 
ornamentali, nonché del modo di coltivarle, 
presentano poi sotto il nome di prontuari 
orticoli molte tabelle. In ciascuna di queste 
stanno elencato e  in ordine alfabetico le 
piante ornamentali che debbono coltivarsi in 
determinate località e condizioni, ad esem­
pio se in vicinanza di acque, s‘  sotto gli 
alberi, piante da guemizione, piante da 
serra calda, piante da guemire cestelli pen­
sili. ecc., ecc. È un libro assai ben fatto e 
che deve richiamare non solo Tattcnzione 
dei giardinieri, ma ben anco quella di tutti 
gli appassionati proprietari di giardini.

Atti del Congresso dai viticoltori veneti, te­
nuto in Padova il 26-27-28 settembre 1888. 
—  È un resoconto interessantissimo e che 
dovrebbe servir di guida in Congressi futuri 
sullo stesso tema, grazio al modo onde fu­
rono sciolti problemi praticamente interes­
santi la viticoltura e Tenologia.

Annuario della R. Scuola pratica di Agricoltura 
in Brusegana (Padova) Fascicolo 1“ e 2*. Bien­
nio 1886-87, 1887-88. — È un volume il 
quale presenta molto chiaramente l ’ impor­
tanza che codesta scuota ha già acquistato, 
benché appena conti 6 anni di vita. Scor­

rendo questo annuario trovasi dapprima 
esposto tutto ciò che riguarda la sua fon­
dazione, i regolamenti interni, il personale 
insegnante : e successivamente vi si leggono 
le relazioni dei vari studi scientifici e pratici 
che vennero istituiti quali, ad esempio, ana­
lisi di mosti, sperienze di cimatura e sfo­
gliatura del mais, sperienze sulle mietitrici, 
sperienze di granicoltura (frumento Noè), 
studi ed esperienze per combattere la pero- 
nospora, ecc.

Dizionario metodico pratico di viticoltura e di 
enologia, del Cav. Givsew e  Cusmano. — È 
uno splendido volume edito del signori Fra­
telli Dumolard, e  che merita attento esame, 
sia per la originalità dell’ indirizzo dato dal­
l’ autore al suo lavoro, sia per la ricchezza 
dello voci iv i raccolte, e che devono aver 
richiesto non lieve fatica. È un vero dizio­
nario alfabetico di tutte le voci che si rife­
riscono, sia tecnicamente, sia volgarmente, 
alla coltivazione della vite e alla Ihbbri- 
cazione del vino. —  Nella prima parte del 
libro trovatisi le voci raggruppate in fami­
glie, e per afilnità di significazione, e più 
ancora coll’ ordine naturale di successione di 
lavori relativi a codesta arte. Nella seconda 
si completa meglio l ’ utilità del libro, tro­
vandosi giudiziosamente disposte, sempre in 
ordine aKhbetico, la definizione e la pratica 
applicazione che a ciascuna voce si riferisce. 
È poi degno di nota che l'egregio autore olire 
per ciascuna delle voci più importanti una mol­
titudine di nozioni utilissime. Cosi, ad esempio, 
trattando delle disinfezioni, espone un po’ di 
storia retrospettiva dei lavori e  degli studi 
latti dagli autori che più se ne occuparono ; 
del pari, trattando della voce crittogame, 
v i aggiunge i nomi degli studiosi princi­
pali di ciascuna crittogama, rimandando per 
maggiori dettagli a  ciascuna voce speciale 
della crittogama stessa. Nella voce cantina 
espone ciò che di meglio si conosce per avere 
una buona cantina, basandosi su osservazioni 
tecniche di trattatisti più noti, e  cosi via 
Di maniera che, oltre a possedere in questo 
libro un ricco dizionario, si ha anche una 
piccola enciclopedia.

La lotta contro la peronospora — D. Canazza. 
Concorso internazionalo di apparecchi irro­

ratori anticrittogamici, tenutosi in Alessan­
dria nei giorni 25 e 26 marzo 1889.

Manuale deirinnestaiore delieviti per le Scuole 
d’ innesto della Società di Viticoltura in Lione. 
— V PuLLiAT. versione italiana di Girolamo 
MOLON.

Il nostro vino. — Riflessioni di un \itìcol- 
tore — di Antonio Ricci.

Note sul catasto — deli’Avv. Davide Sa­
cerdoti.

Plano regolatore per l’ incremento delle pa­
storizie in Italia, del Dott. C. Ohlsen.

La tassa sullo assicurazioni. —  Considera­
zioni e proposte di Andrea Butteri.

Coltivazione del riso In Italia. —  Monografia 
statistica ed agraria per cura del Ministero 
di agricoltura, industria e  commercio.

Banca cooperativa popolare dì Padova — Re­
soconto dell’ anno 1888.

/

U N ’ E S C U R S I O N E  A G R I C O L A
NEL BASSO MODENESE.

ella distesa di 
territorio, che 
prende nome <fi 
valle modenese 
nei comuni di 
Mirandola, S. Fe­
lice e  Finale, e 
che va  prossima­
mente ad ess«e 
rigenerata coll» 
attivazione della 
Botte di Burani, 
quegli egreg i 
gentiluomini < 

valentiagricoltoriche sono i Fratelli Benucei, 
oltre ad un tenimento di loro ragione, con­
ducono in affitto uno stabile di oltre <̂ eDto 
ettari di terreno.

Colà riunirono nel giorno 15 giugno p. p- 
una numerosa comitiva di amici, tutti agro­
nomi e coltivatori, i quali ebbero campo di 
ammirare come sia possibile, laggiù, in at­
tesa delia grande opera di bonifica e pro­
sciugamento, trarre 11 massimo profitto dalla 
coltivazione sapientemente ordinata.

La metà del tenimento è destinata a prato 
stabile, mentre l’altra metà a coltivazio» 
aratoria si divide in parti uguali alla col­
tura del grano, a civaie e  frumentone. Tutù 
((uesti prodotti sono ubertosissimi la mercé 
delle lavorature profonde e delle copiose 
cimazLoni collo stallatico ricavato dal bestiame 
che si alleva nella maggiore quantità ood- 
sentita dalle stalle e che si ragguaglia a pî  
di un mezzo capo per ettaro.

Non solo per quantità dovettero i visita­
tori segnalare la diligenza dei proprietari 
nell’allevamento del bestiame, ma ben'ancb* 
per sceltezza di razza, che è la formentia* 
modenese e per la selezione che ne viene 
fatta.

Trattandosi di una plaga di terreno tal­
volta sommergìbile, di natura argillosissin*- 
sprovvista di arboratura e di scolo difflo'*’ 
parve ai visitatori, che questo stabile valU^® 
non potesse essere meglio condotto e diretta 
di quello che con tanta diligenza e con tanW 
senno viene praticato dai fratelli Bemicei-

Ma questi egregi signori hanno altri e 
maggiori titoli di benemerenza come agri­
coltori e proprietari. Essi seppero introdurr* 
tutte le migliorie razionali ed utili in 
tenimento di loro ragione posto in 
comune di Ravarino, e che ci fu dato viS' 
tare al ritorno della escursione nelle vali*-

11 tenimento Benucci di Stutflone, da D®' 
visitato, può a buon diritto annoverarsi ^  
i pochi modello.
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L'avvicendamento è canape, frumento od 
erbari in parti press’a poco uguali. La ca- 
jjpe vi produce in media oltre i dieci quin­
t i  per ettaro ; il grano venti ettolitri ; il 
bestiame sceltissimo di razza modenese vi 
si alleva nella ragione di oltre un capo grosso 
per ettaro; oltre a ciò si introduce sul te- 
nimento cospicua quantità di ingrassi mine­
rali e vegetali, in guisa da aumentare piii 
(he mantenere la fertilità attuale.

Le al)itazioni coloniche sanissime come le 
stalle (■ quasi tutte di nuova costruzione. Le 
arborature diligentemente curate e  rinnovale 
tanto da assicurare una copiosa produzione 
di uva die dà reccellente lambnisco.

Superlluo avvertire d ie  è  perfetta la si- 
atemazione dei terreni circondati da buone 
siepi e la tenuta dei maceratoi da canape, 
come è del pari superlluo avvertire che il 
patto colonico è tale da far onore ai pro­
prietari e da formare il benessere dei lavo­
ratori

Doliliiamo limitarsi a questo rapidissimo 
cenno riportando le impressioni della gita; 
ma sul teniinento Henucci v i sarebbe ma­
teria per una monogralia che illustrerebbe 
la provincia di Modena.

Torneremo sull’argomento.

RIVISTA A6RÌC0L0-C0MMERCIALE

Un’altra escursione ma assai frettolosa, 
fu quella da noi eseguita nei fertili paraggi 
parmensi. Colla guida di un ottimo amico 
sgrieoltore, il barone cav. Luigi Bolia, ab­
biamo potuto, sebbene di sfuggita, dar occhio 
al vasto podere del eav. dep. A  Peyrano, a 
Cajignano, podere la cui trasformazione si 
meritò come è noto il gran premio al con­
corso regionale agrario di Parma. Vi ab­
biamo ammirato la stalla delle bovine, ii 
ristema razionale con cui è tenuto ed ali­
mentato il bestiame, e  la modernità delca- 
»ne. Vi abbiamo notato altresì un sistema 
Ji contabilità speciale col quale è reso posto 
e conto d'ogni menoma particolarità che ri­
guarda l’azienda, e ft*a le specie di frumento 
abbiamo visto elencato in corso di coltiva­
zione il famoso shireff dalla spica quadra 
che fu oggetto di relazione all’accademia di 
Mienze a Parigi per parto del Deherein.

Ma il tempo minaccioso, e  l’assenza del- 
l'on. proprietario non ci permetteva, come 
Avremmo desiderato, di abusare più oltre 
della cordialità con cui fummo ricevuti da 
queiregregio giovane che è  il fattore del 
podere stesso, il signor Giulio Ferrari.

Avremmo altresì desiderato visitare i vi­
gneti Coumont, ove ò prodotto il decantato 
Sun Vignon, vedere quello Briand a Felino, 
loello del marchese Carrega a Sala Baganza 
»*la bassa, quello del conte Zileri, ecc.; v i­
etare i poderi Ralduino, Casareto, Puccio, 
ILwca, eco., ecc. Poderi tutti di cui si odono 
Meraviglie, ma non v i fu altro tempo che 
d ammirare di volo qua e là il di fuori, 
•utnpre col fermo proposito che un dì o 
1 altro si possa ottenere di visitar meglio e 
»^za  alcuna fretta tutti quei paraggi ove
* industria vinaria c- in progresso, i vigneti 
•^carezzati, ove il latte prende col lavoro
* ia forza un posto cospicuo, e dove l'orga- 
Msnir) agrario è costituito da generale sul 
*àndaiiiento del podere autonomo.

Il tempo piovoso e temporalesco, massime 
degli ultimi giorni, ha recato ancora dei 
danni alla campagna, le condizioni della quale 
lasciano in parecchie regioni d’ Italia supe­
riore a  desiderare. I frumenti, d ie  riuscirono 
bellissimi in generale, furono in parte allettati 
dalle pioggia e dal vento con discapito nella 
qualità del primo prodotto. Il mais è quasi 
dappertutto promettente. I^a vite è attaccata 
dalla peronospora, ma in generale poco in­
tensamente, e più specialmente ni nord, ove 
sembra anclie poco ricca di grappoli. I fleni 
riuscirono abbondanti, ma un po’ guasti dalle 
pioggia qua e là. Nel complesso ie condizioni 
della campagna non sono del tutto soddisfa­
centi nell'Italia superiore, eccettuata la Li­
guria; sono in generale buone nell’inferiore 
e nelle isole. Si solforano e si medicano le 
viti, continua la falciatura dei fleni, al sud 
si miete e si trebbia l’ orzo e l’ avena.

Nelle S e te  affari scarsissimi l'attenzione 
del commercio serico essendo stata tutta 
quanta intesa ai mercati delle galletto. Nei 
centri di produzione i mercati sono, mentre 
scriviamo, quasi ultimati e dalle notizie che 
si poterono avere è risultato certo che it 
raccolto fu notevolmenie inferiore a quello 
dell’anno scorso. Ammesso pure un deficit 
sensibile la fabbrica però non si è punto im­
pensierita perchè verrà facilmente colmato 
dal prodotto asiatico.

Sui mercati di Romagna le gallette si pa­
garono da L. 3.50 a 4 per razze gialle o 
d’ incrocio e da L. 2.50 a L. 3.25 per le 
qualità verd i, colle solite condizioni per i 
doppi e lo scarto.

Sui mercati del Veneto si fecero da L. 3.80 
a L. 4 per la buona merce e da L. 3.60 a 
L. 3.70 per gli incroci di merito inferiore.

Sulla bresciana i prezzi variarono da lire 
3.70 a L. 4 per qualità gialle secondo me­
rito e  da L. 2.75 a L. 2.85 per la bianco­
verde giapponese.

Naturalmente i prezzi citati non soifc i 
finiti, ma quelli desunti dalle giornaliere con­
trattazioni.

•  •

Nei V in i  qualelie accenno a  migliora­
mento nei prezzi stante le generali notizie 
sfavorevoli sull'andamento della vite. Speciale 
animazione sui mercati della Sicilia.

Atonia completa negli A lc o o l .  Il com­
mercio 'attende ansiosamente la discussiono 
deila nuova legge, dalla quale l’agricoltura 
e specialmente l ’ enologia attendono sensi­
bili facilitazioni.

•  •

La statistica ufficiale del commercio, nei 
primi cinque mesi dell’anno corrente in con­
fronto dei periodo corrispondente dell’anno 
scorso, presenta nelle importazioni del pro­
dotti un aumento di L. 14,691,725 ed una 
diminuzione nelle importazioni dei metalli 
preziosi di 20 milioni; presenta nelle esporta­
zioni dei prodotti un aumento di L. 7,836,130 
e in quelle dei metalli preziosi una diminu­
zione di 24 milioni, per cui in complesso, in 
questi cinque mesi, e'ò una minor importa­
zione di 6 milioni e una minore esportazione 
di 17 milioni.

In questi cinque mesi furono esportati 22 
milioni di vini, 36 milioni di olii e 129 mi­
lioni di sete.

In quanto ai dazi presentiamo le cifre 
particolareggiate delle entrate doganali nei 
primi cinque mesi del corrente anno in con­
fronto a quelle dello stesso periodo nello 
scorso anno.

Dazi di importazione L. 99,304,185 nel D'HO 
contro L. 72,<i50,23ó nel 1888; dazi d’esporta­
zione L. 2,817,344 nei 1889 contro L. 2,054.979 
nel 1888; sopratasse di fabbricazione lire 
1,110,616 nel 1889 contro L. 1,500,879 nel 18.S8; 
diritti di bollo L. 023,837 nel 1889 conti-o 
L. 576,260 nel 1888; diritti marittimi lire 
2,371,556 nel 1889 contro L. 2,632,506 nel 
1888; proventi diversi L. 611,805 nel 1889 
contro L. 480,845 nel 1888.

Riassumendo, nei primi cinque mesi del 
1889 le dogane introitarono L. 26,943,938 più 
che nei primi cinque mesi dello scorso anno-

A. S.

4 ’

Commissione permanente per la pellagra. —
Sabato scorso si è riunita la Commissione 
permanente per la pellagra, la quale ha 
deliVierato di procedere al compimento delle 
opere m corso per la costruzione di un pel- 
lagrosario in Inzago ; le quali opere, secondo 
fondate previsioni, sarelibero interamente 
compiute sul finire di settembre di questo 
anno, nella quale epoca si farebbe la solenne 
inaugurazione di questo Istituto, che sorto 
con buoni auspici, risponde ad un fine alta­
mente umanitario e  attrae a aè tutto l’ ap­
poggio e le simpatie dei veri filantropi.

Scuole agrarie. —  Il Consiglio superiore 
dell’ istruzione agraria ha approvato l ’ istitu­
zione di una Scuola agraria a Caluso, già 
deliberata dal Consiglio provinciale di To­
rino, e  che ha altresì approvato Tistituzione 
di una Scuola agraria nella provincia di 
Novara.

Congresso internazionale d'agricoltura. — Il
Comizio Agrario di Roma ha nominato suo 
delegato al Congresso internazionale d’Agri­
coltura di Parigi il eav. prof. Carlo Olilsen.

La questione degli alcools. — La Commis­
sione della Revisiono delle tasse sugli spi­
riti discusse, senza ancora concludere, sul 
drawback dei vini alcoollci. La maggioranza 
della stessa Commissione approvò la sop­
pressione della esenzione del dazio sulle ma­
terie prime per le distillerie di cereali. La 
Commissiono poi discuterà, dopo aver udito 
il ministro Seismit-Doda, circa la questiono 
del trattamento delia rimanenza degli alcools 
al momento dell' applicazione della nuova 
legge.

I nostri vini in Germania. — L'on. Crìspi in 
Germania ha parlato anche sulle relazioni 
economiche e doganali fra l'Italia e  la Ger­
mania nel senso di renderle sempre più in­
time e cordiali. Cresce la speranza d ie  la 
tiermania possa divenire un largo mercato 
del vino italiano.

Associazione vinicola. — Si è formato in 
Cenova un Comitato promotore per la co­
stituzione di un'Associazione vinicola fra i 
produttori delle Cinque terre.

Peronospora nelle Puglie. — il Ministero di 
agricoltura, informato die nelle provincie
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di liari G di Foggia si era manifestata con 
insolita precocità e con notevole estensione 
la peronospora sui grappoli, lia prontamente 
disposto che il prof. (Uuseppe Cuboni, diret­
tore della K. Stazione di patologia vegetale 
di Roma, si rechi nelle Puglie per visitare 
i vigneti malati e diffondere fra quelle po­
polazioni molto impensierito i migliori mezzi 
per combattere codesta crittogama.

La peronospora in Piemonte. —  Da San Da­
miano d’Asti scrissero al Coltivatore che la 
peronospora fa capolino. Attenti viticoltori.

La peronospora sai Genovesaio. — In qualche 
vigneto, ci scrivono da Taggia Ligure, ò 
comparso il terribile parassita, elio si va 
combattendo collo zolfo sublimato al 30 per 
cento di solfato di rame.

La peronospora ha fatto la sua comparsa 
anche a Po Gaserà di Padova e in certi siti 
dei dintorni con uno sviluppo spaventoso.

Unione cooperativa contro 1 danni delia gran­
dine. — Sotto g li auspici del Comizio agrario 
di Torino si è formata una Unione dello 
cooperative anonime di assicurazione contro 
i danni della grandine.

Il Canale Villoresi. — Il Consiglio di Stato 
ha dato parere favorevole alla dichiarazione 
di pubblica utilità dei lavori di prolunga­
mento del Canale Vliloresi dal confine in­
terprovinciale di Muggiò e Monza sino al- 
l'Adda.

Le cavalleKe nell’agro romano. — Annunciasi 
da Roma, che le cavallette sono nate e  si 
vedono in parecchi posti nelle tenute del­
l'Agro Romano ; finora sono nel primo stadio, 
cioè quasi assiderate, e possono con molta 
thcilitii essere distrutte. Sarà lo stesso fra 
qualche giorno nelle parti sopra Roma.

Per la coltivazione dei tabacchi. —  Spartita 
per la Sardegna la Commissione governativa 
incaricata di ispezionare le coltivazioni dei 
tabacchi.

I nostri vini giudicati in Germania. —  I vini 
italiani hanno riportato un grande successo 
all’Esposizioni! internazionale di materie ali­
mentari tenuta a Colonia. L’enotecnico go­
vernativo di Monaco di Baviera comunica 
al Ministero di Agricoltura d ie  i vini del 
nostro paese presentati in quella Esposizione 
dalla Società Itaio-germanica, alla quale il 
Ministero stesso affidò la gestione dei depo­
siti di Berlino, di Monaco di Baviera e  di 
Amfiurgo, ebbero la massima onorificenza 
e cioè la Htella d’oro con diploma d’onore.

Borse di perfezionamento. — Il Consiglio per 
r  Ntruzione Agraria neU’ultima sua convo­
cazione ha stabilito il conferimento, anche 
in quest’anno, di due borse di perfeziona­
mento all’estero agli alunni laureati nelle 
R. Scuote Superiori di Agricoltura di Por­
tici e Milano. Le materie da studiarsi sa­
ranno la zootecnia e la chimica agraria.

Contro la sofisticazione dei burri e dei vini. 
—  L’onorevole Miraglia annunciò che fu 
concretalo fra il Ministero d'Agricoltura e 
quello di Giustizia un progetto di leggo sulla 
sofisticazione dei burri e dei vini.

Emigrazione. — Durante il mese di maggio 
scorso sono arrivati a Buenos-Ayres 88 va­
pori d’oltremare con 21,052 immigranti.

Società vinicola. —  A  Lecce si sta costi­
tuendo una importante società enologica, 
che avrà per titolo : Soctetà vinicola Salen- 
tina.

R I V I S T A  E S T E R A
Spagna. — I l  no.slrn comntercio nell’ llon- 

dtiras. — Un rapporto del Reggente la Regia 
Agenzia in omoa deplora che il commercio 
e la navigazione italiana siano nulli nel- 
r  Honduras, che offrirebbe loro invece fondi 
di molti lucri.

Francia. — I l  flabello dell'Algeria. — Si 
hanno notizie sempre più gravi della inva­
sione dello locuste in Algeria. Nella provincia 
(li Costantina il treno ferroviario in cui si 
trovava il governatore fu fermato ieri l’altro 
da dense colonne di ([uesti coleotteri. L ’ e­
stensione del ilagello supera tutte le previ­
sioni. Centomila uomini sono occupati nel­
l’opera di distruzione di cavallette.

Inghilterra. — CU zi'ceheri. —  La Confe­
renza internazionale per gli zuccheri tenne 
a  Londra la sua ultima seduta. I delegati 
deirAustria^Ungheria, dell’ Italia, della Ger­
mania, dell’ Inghilterra, della Russia, della 
Spagna, dell’ Olanda e del Belgio firmarono 
una rolaziune che sarà sottoposta ai governi 
dei paesi dei lirniaUri. Questa relazione si 
riferisce specialmente ai progetti di legge 
per Tesccuziono della Convenzione.

America. -  La fillossera a l Capo di lluona 
.'Speranza. — Gli estesi vigneti impiantati 
dalla Compagnia inglese del Capo sono in­
vasi dalla fillossera già da diversi anni. Come 
sarà giunta la fillossera al Capo ? Essa certo 
non ha potuto attraversare l’ oceano atlan­
tico 0 volar sopra tutto il continente afri­
cano, ma sarà stata ivi trasportata con piante 
di viti infetto. Ciò è naturale e dimostra una 
volta di più qualmenfi! l’ uomo contribuisca 
assai alla diffusione della fillossera., la quale 
certo per quanto si è osservalo in questi 
ultim i anni, non potrebbo invadere rapida­
mente estese regioni viticole mercè soltanto 
le sue emigrazioni naturali. N'ogliano quindi 
i nostri viticultori aver sempre presente que­
sta circostanza, e per il bene del nostro paese 
rinunciare una volta per sempre all’ impor­
tazione dall’ estero di piante in genere e  spe­
cialmente di viti.

N O T I Z I E  S T A T I S T I C H E
Il bilancio agrario del 1888. — Riassumendo 

in cifre il risultato della produzione agraria 
del 1888, ne risulta che il solo allevamento 
dei bachi da seta fu veramente soddislàcewa. 
perchè superò la media del 12 per cento. Il 
raccolto del riso fu di appena il (W per cento, 
quello della canape il 70, quello dell’ avena 
il 72, il granoturco il 78, del frumento i’ KO, 
del vino T85. Il prodotto dei prati prima­
verili fu discretamente copioso; ma dopo 
l’ agosto i foraggi cominciarono a  scarseg­
giare e in molte provincie si è lamentato 
nello scorso inverno grande penuria. Buono 
è stato il raccolto dell'o lio; ma per esao 
come per gli altri prodotti si ripete che i 
prezzi non sono rimuneratori.

America. •- Notizie suiraccolti del caffi 
- -  Da notizie giunte da Rio .Janeiro in »ui 
primi di aprile u. s. apprendesi che in se­
guilo ai forti calori ed alla grande sicdti 
che si ebbe colà dal principio di dicembre 
il prossimo raccolto del caffè sarà conside­
revolmente ridotto. Oltre ai danni irropar»- 
bili che soffrirono le fave sugli alberi, le 
quali furono tutte o quasi fuori d’ uso dai 
calori tropicali, gli alberi stessi, rami e ra­
dici hanno pure seriamente sofferto; coù 
pure tutte le giovani piantagioni. K bensì 
veix» che dalla seconda alla terza decade di 
marzo piovve continuamente, ma queste piog- 
gie autunnali sono giunte troppo tardi p^ 
produrre un benefico effetto sul raccolto; 
anzi la loro persistenza aumenterà a dan­
neggiarlo 6 farà ritardare i lavori di pian* 
tagione per il caffè nuovo. Nell’ annata 1888- 
89 si ebbe una produzione di 4 milioni e tre 
quarti e 3 milioni e  tre quarti di esportb- 
zioiie, mentre nel 1889-90 non si ebbe cl» 
un milione e  tre quarti di produzione, 1* 
esportazioni ascenderanno a  2 milioni. Mi­
gliori sono invece le notizie che ci giungono 
da Nuova York. Ivi, non turbato dalle ri- 
clemenze del tempo e della stagione, il ra*- 
colto ha prospettive mollo lusinghiere.

I oiRErroRi .,
Gasdoi.fi Giusei'I’e , Direttore responsabuf- 
Nob. Federico La k d r ia m , Prof. Agrona*o.
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